Introduzione

Importanza della dimensione corporea nell’educazione


Nella scuola italiana nessuno se n’è accorto, tuttavia, nuove prospettive psicobiologiche (Oliverio), neurologiche e neuropsicologiche (Kandel, Damasio e Rizzolatti), neuropsicoanalitiche (Solms) e psicologiche (Neisser), unitamente a quelle psicoterapeutiche (Lo Verso) e riabilitative (Ramachandran), stanno proponendo una diversa visione del ruolo della corporeità nell’ambito dello sviluppo della mente e delle sue peculiari funzioni (attenzione, memoria, percezione-cognizione, coscienza, emozione e motricità) e tendono, così, ad invertire definitivamente il paradigma che vedeva nella condizione dell’agire corporeo solo la conseguenza finale di un pensiero che si era strutturato e definito su ben altre dimensioni.


Per giungere all’odierno risultato, la strada è stata molto lunga: tutto è iniziato nella riflessione filosofica della fine dell’Ottocento e dell’inizio del Novecento, secondo una prospettiva tipicamente teorico-speculativa, ma che trae le sue radici più profonde da un’incipiente analisi fenomenologico-esistenziale. Poi si è realizzata la svolta epistemologica nella ricerca della Psicologia cognitiva, con l’individuazione di una prospettiva che capovolge la consueta modellizzazione delle facoltà, per giungere ad affermare l’ “Enbodied cognition”. Oggi, infine, si sta imponendo prepotentemente l’orientamento delle Neuroscienze con i “neuroni specchio” di Rizzolatti che tendono a rovesciare l’abituale visione biologico-comportamentale. Questo percorso, perciò, è anche la linea logica che seguiremo nell’esposizione della prima parte.


Nella seconda parte, poi, discuteremo le proposte metodologicamente più pertinenti al nuovo ruolo della corporeità nell’educazione e nella terza proporremo le indicazioni didattiche. Si può, infatti, chiaramente affermare che il sapere del corpo e mediante il corpo va realmente valorizzato negli apprendimenti fin dalle prime età, perché costitutivo dello stato profondo dell’identità personale ed influente perciò su tutti i piani e nei diversi tempi dell’esistenza, anziché farne soltanto un motto da mettere in testa alle dichiarazioni epistemologiche della disciplina, come accade oggi, per poi buttarsi subito nella dimensione prestazionale. 

Valorizzare il sapere costitutivo e intrinseco del corpo, dunque, significa che un’educazione esplicita del corpo va guidata sulle dimensioni della presa di coscienza del proprio stato corporeo (mettendo in dialogo la coscienza estesa con quella nucleare) mediante ogni forma di rappresentazione e attraverso le funzioni precipue di tale “coscientizzazione” (respirazione, rilassamento, eutonia, ginnastiche dolci, equilibri ecc.), già ampiamente presenti alla comune dotazione contenutistica e culturale della vecchia ginnastica e della vecchia educazione fisica (giacché a parere dello scrivente, nell’attuale fase di sistemazione dei curricoli universitari, le Scienze Motorie sono solo un contenitore dove prevale la prospettiva funzionale sanitaria in ogni direzione, con conseguentemente emarginazione delle logiche più pedagogicamente fondate). 

            Non diversamente, poi, deve accadere anche per la valorizzazione della corporeità e della motricità nella costruzione di senso finalizzata alle strutturazioni logiche e infralogiche della realtà, da un lato, oltreché all’intreccio continuo delle funzioni relazionali ed espressive mediante un approccio globale e sinestesico alla comunicazione tra il corpo proprio e quello altrui, dall’altro lato. La riduzione del corpo alla sua motricità (con l’educazione motoria nella scuola primaria finalizzata all’esercitazione funzionale degli schemi motori e con il prevalere delle dimensioni prestazionali nelle scuole secondarie) ha, infatti, definitivamente spazzato via le grandi intuizioni degli anni ’70 (A. Tonetti, L. Calabrese, E. Tosi ed E. Fabbri) e ’80 (M. Gori, E. Mantovani e A. Bianco Dettori) di un approccio più fenomenologicamente fondato sulle caratteristiche e sui bisogni del soggetto in apprendimento. 

Continuare a navigare sulle dimensioni di riduzione della corporeità alla sua motricità, poi, significa anche rinunciare a tutte quelle nuove prospettive scientifiche che sono emerse negli ultimi decenni sulle operazioni mentali (Psicologia cognitiva, Stili cognitivi, Metacognizione ecc.), sulle nuove caratterizzazioni della comunicazione (Pragmatica della Comunicazione, Costruttivismo linguistico, Semantica del Significato, Teoria dei Segni ecc.) e della comunicazione educativa (Didattica come Teoria della Cultura, Didattica della Narrazione ecc.). Si tratta, perciò, oggi di ricominciare la ricerca e la formazione conseguente, in particolare con i docenti del ciclo primario.
Per rinnovare veramente la realizzazione educativa e didattica della corporeità sarà necessario, dunque, partire proprio da queste dimensioni e dagli elementi delle operazioni spazio-temporali (cfr. bib. n. 1) integrati e integrabili negli apprendimenti globali (sfondo integratore, progetti didattici, continuità educativa e didattica, unità d’apprendimento, profilo di competenze ecc.), da un lato, e dagli elementi del linguaggio del corpo (cfr. bib. n. 2), dall’altro, salvandone la spontaneità espressiva nella vita quotidiana e sviluppandone la dimensione estetica su tutti i piani dell’insegnamento. In tal senso la riduzione del corpo alla sua motricità potrà essere giustificata soltanto ponendo grande attenzione e cura in ordine a precisi obiettivi specifici d’apprendimento (soprattutto per i disabili) e andrà gestita con l’intento esclusivamente di riportare ai significati corporei più profondi anche le prestazioni motorie nell’ambito degli obiettivi formativi globali, onde determinare la vera costruzione di competenze richieste dalla nuova scuola italiana.
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Prima parte
Le basi filosofiche, psicologiche e neurologiche per il nuovo ruolo del corpo nell’educazione

Capitolo primo

“Anima e mente” versus “Corpo” nella storia della Filosofia occidentale

§ 1) SINTESI DELL’ELABORAZIONE FILOSOFICA CHE PRECEDE LA FINE DELL’OTTOCENTO
1.1)   Il corpo nel pensiero filosofico dell'antichità  classica


Per fare sintesi, consideriamo sotto un unico periodo lo sviluppo della filosofia dalle origini fino al primo profondo cambiamento dei concetti di riferimento (anima/corpo, prima; mente/corpo, poi), determinato dalla nascita della scienza  moderna col Meccanicismo cartesiano nel Seicento. Il punto di riferimento è una concezione del corpo come strumento dell'anima: prima affermata  da Platone e Aristotele nella filosofia pagana, ma poi ripresa, anche a causa dell'originale intervento dell'apostolo Paolo (con i concetti di "carne e spirito"), dalla dottrina dei Padri della Chiesa cristiana, Agostino e Tommaso. Certamente accanto a questa concezione  ne sussistono altre (come quella  naturalista dei Fisiologi, quella materialista  degli Atomisti, quella logica/ontologica  di Parmenide, per non fare che qualche esempio riferito soltanto all'età presocratica), ed accanto al pensiero  filosofico andrebbe analizzato anche il pensiero scientifico dell'antichità (da Ippocrate, nel V sec.a. C., a Galeno, nel II sec. d. C.), tuttavia  qui si intendono esaminare solo le concezioni filosofiche essenziali: quelle che hanno improntato l'epoca in esame, ma anche le successive, fino a coinvolgere nella loro visione dualistica tutto il pensiero occidentale, compiendo un salto epistemico rispetto alla concezione unitaria del corpo presente nelle religioni animistiche primitive o nella tradizione biblica giudaico-cristiana (cfr. per entrambe U. Galimberti, Il Corpo, Feltrinelli Milano 1983, Capitolo Primo), ovvero nell’antica religione induista della tradizione vedica (cfr. M. P. Dellabiancia, Il Corpo nella Pranoterapia, in www.dellabiancia.it).


Platone.  Vive  a cavallo tra V e IV sec. a. C., e, allievo di Socrate, rimane fortemente colpito dalla vicenda della morte del maestro (condannato a bere un  veleno per aver corrotto culturalmente i giovani di una società che, invece, accettava finanche la corruzione fisica pedofilica senza particolari remore), tanto che il suo pensiero rimane rivolto principalmente al problema del governo della città, e tutti gli altri problemi del suo sistema filosofico, perciò, vengono a ruotare attorno a quello. Nella seconda fase del suo insegnamento, quando è più accentuata la sua posizione di rigore, il corpo gli appare come tomba dell'essere umano e carcere dell'anima (l'anima è costituita da tre parti: l'anima appetitiva che prova desideri e passioni ed è prevalente nei  Produttori, l'anima irascibile o impulsiva dei Guardiani che prova impulsi e slanci e l'anima razionale capace di conoscere che è propria dei Filosofi). L'anima è come un auriga – l’a. razionale - che controlla due cavalli,  uno docile – l’a. impulsiva - l'altro  sfrenato – l’a. appetitiva – (come si può leggere nei dialoghi Repubblica e Fedro), perché quella  parte dell'anima che è sede delle passioni si lascia  trascinare dal corpo. Da ciò deriva: "la morte è purificazione e liberazione dell'anima", e comunque, se si vuol vivere bene, bisogna rinunciare ai piaceri del corpo, reprimere i desideri per  una totale dedizione alle virtù dell'anima; la sapienza è preparazione alla morte e anticipazione della contemplazione pura della verità che l'uomo può raggiungere solo dopo la separazione dal corpo (dai dialoghi  Gorgia  e Fedone).


Nella  terza fase del suo insegnamento, quando la caduta di tutte le speranze riposte nella possibilità di realizzare un governo secondo le regole filosofiche lo porta  ad attenuare il rigore di certe affermazioni, è indotto a sostituire al rapporto di opposizione tra anima e corpo un rapporto di collaborazione, dove il corpo è strumento dell'anima. Così nel  raccontare l'origine del mondo, Platone dice che il dio creatore forma l'anima immortale e, poi, altri dei le avvolgono attorno un corpo mortale che le serve da carro, cioè da strumento per muoversi (nel dialogo Timeo); analogamente anche la morale si  fa meno ascetica, perché la vita migliore non sta né solo nel piacere, né solo  nell'esercizio dell'intelligenza, ma  piuttosto in una mescolanza di entrambi (dottrina del giusto mezzo nel dialogo Filebo). 


Molto  interessanti, per l’educazione, sono le pagine del Timeo e delle Leggi dedicate alla Ginnastica, l'arte più adeguata per l'educazione del corpo, e alla Musica, per l'anima. Il sistema filosofico di Platone, nonostante l'addolcimento del terzo periodo, è rivolto alla ricerca di qualcosa  che si trova al di là della realtà, tanto da esserne il fondamento e la causa: così  il corpo con tutte le sue determinazioni  di caducità e corruttibilità è svalorizzato nei confronti di un'anima che risulta immortale e rappresenta la vera  natura dell'uomo.

Aristotele.    Allievo  di Platone, vive nel IV sec. a. C., è maestro di Alessandro Magno ed assiste alla conquista della Grecia, prima, e del mondo, poi, da parte  del suo allievo. La  sua filosofia non  rifugge dalla ricerca nella realtà delle cose (anzi per l'analisi accurata di molti fatti naturali, Aristotele appare  come uno dei più grandi scienziati  dell'antichità), tuttavia  a questo livello di realtà si sovrappone un livello più alto, quello metafisico, che dispiega e determina le cause degli accadimenti nel sottostante. L'uomo, per Aristotele, è l'insieme  di due elementi: il corpo  e l'anima; così come tutte le cose, anche l'uomo è costituito  da un substrato materiale (il corpo) che è pura possibilità informe, e da un principio non materiale, chiamato forma (l'anima) che specifica questo substrato materiale dandogli quella organizzazione che sarà la sua caratteristica, facendo cioè passare la materia dallo stato di potenzialità originaria all'Essere in atto.


Aristotele critica i filosofi precedenti  che hanno descritto il corpo separato dall'anima  ed hanno ristretto il rapporto al fatto che l'anima dà  movimento e sensibilità ad un corpo che le è estraneo, perché è evidente che la relazione fra i due elementi non può essere considerata casuale. In tal senso quindi l'uomo è «sinolo (unità  di materia e forma) di corpo ed anima». Poi però Aristotele arriva, conseguentemente, a porre un rapporto causale, per cui l'uomo deve realizzare l'anima, come in ogni cosa (finalismo) l'Essere deve realizzare la sua sostanza o entelechia o atto perfetto, per cui l'uomo si qualifica per essere tale, non quando segue le leggi del corpo, ma le leggi dell'anima. 


Dopo aver preso le distanze da Platone, Aristotele  configura un completo sistema finalistico dove ancora prevalgono le dimensioni  sovraordinate alla realtà, quelle metafisiche, riavvicinandosi così al maestro, seppur  in un modo molto moderato e, comunque, valorizzando il corpo come strumento dell'anima. La dottrina aristotelica dell'anima è molto interessante, perché dà conto del funzionamento della sensibilità e dell'intelligenza secondo un modello che si protrarrà nel tempo fino alla nascita della Psicologia scientifica a metà dell'Ottocento.

1.2)   Il corpo nel pensiero filosofico cristiano


Altre  concezioni del corpo durante l'Ellenismo vengono sulla scena del pensiero filosofico con lo Stoicismo e con l'Epicureismo e si diffondono in tutto il mondo allora conosciuto per effetto della conquista romana; ma l'avvenimento centrale per il mondo occidentale, dopo la civiltà greca classica, è la nascita e lo sviluppo della religione cristiana che, in breve tempo, nel primo millennio dopo Cristo impronta di sé tutta la cultura, prima in modo originale rispetto alla filosofia pagana, ma ben presto acquisendo anche questo bagaglio dottrinale fino a farlo suo proprio.


Paolo  di Tarso. Se  il corpo umano è creato da Dio e  sacralizzato dalla corporeità del Cristo, e perciò destinato  alla resurrezione, non  può che assumere un valore positivo. Paolo che vive nel I sec. d. C. riprende dall'Antico Testamento i concetti   di Carne e Spirito ed utilizza in particolare il primo termine per le connotazioni peccaminose della vita terrena nelle sue lettere alle varie comunità cristiane. Il corpo può apparire come il  tabernacolo dell'anima,  però deve realizzare una vita secondo lo spirito e non secondo la carne, perché altrimenti pecca. Anche nella prima concezione cristiana il corpo è strumento dello spirito o dell'anima, e può subire tanto una valorizzazione, quanto una svalorizzazione a seconda della spiritualità o della carnalità che gli si vuol leggere addosso.


Agostino.  Tra il IV e il V secolo d. C., mentre i Padri  Orientali leggevano la carnalità più peccaminosa nel corpo e, per non soggiacervi, taluno di essi si evirava, Agostino in Occidente recupera una dignità strumentale del corpo nella sensibilità (attività dell'anima per mezzo del corpo), e riprendendo la teoria platonica della differenza sostanziale del corpo dall'anima, attribuisce all'anima stessa il peccato, quando l'anima si  fa carnale, nel quadro della dottrina delle due città. Importante è, poi, per l’educazione tener presente la sua teoria della conoscenza e della comunicazione educativa.


Tommaso  d'Aquino.  Per  tutto il medio evo predomina nella cultura del mondo occidentale il pensiero platonico, rivisitato da S. Agostino e dopo il 1100 nella versione dei Francescani e di S. Bonaventura,  portatore di un atteggiamento di mortificazione della carne e di negazione del corpo, atteggiamento facilmente riscontrabile nelle regole dell’organizzazione monastica francescana o nel pensiero dei mistici e rispecchiato dalla psicologia dell'estrema precarietà della vita quotidiana all'epoca delle invasioni barbariche, quando si tocca  il livello più alto di mortalità per le pestilenze e le carestie e il livello più basso nello sviluppo quantitativo della popolazione, così presente nelle profezie millenaristiche che proponevano la visione della fine del mondo. 


Però verso la fine del Millennio le invasioni vengono  fermate sia a Occidente (Arabi) che ad Oriente (Avari) dai Re dei Franchi prima e dagli Imperatori tedeschi poi; nuove tecniche di coltivazione ed  il disboscamento permettono di alzare la produzione agricola e conseguentemente  la popolazione comincia a crescere e la stessa vita quotidiana si  fa meno precaria. Nella rinascita degli  studi anche il pensiero filosofico riscopre i classici, prima attraverso gli autori arabi e poi autonomamente. Nel Duecento Tommaso ed altri  studiosi portano il pensiero aristotelico al massimo splendore, dopo averlo introdotto al posto del platonismo nelle Università, non senza grandi  lotte.


Tommaso  riprende l'unità d’anima e corpo del pensiero aristotelico contro la distinzione platonica, assegnando al corpo una funzione strumentale: il corpo, infatti, è subordinato alI'anima come al proprio fine, per cui il corpo è orientato naturalmente al bene e non al peccato. Quel finalismo che in Aristotele legava tutte le cose secondo un disegno complessivo ed armonico della realtà, ora è reinterpretato parimenti nella concezione del Dio cristiano creatore ed il corpo ne esce con una disposizione migliore alla realizzazione delle opere dell'anima. Quando l'anima gode di Dio, ridonda sul corpo una certa beatitudine, e poiché il corpo è fatto partecipe della beatitudine, deve essere amato con  amore di carità.

L’Umanesimo. Intanto nel  Trecento in Italia nasce un modo  nuovo di pensare la realtà alla luce degli autori classici e in un'atmosfera «laica», rispetto a quella profondamente religiosa dell'età precedente, e questa nuova prospettiva sarà capace, a sua volta, di coinvolgere anche il pensiero religioso (ad esempio, sulla concezione educativa). Questo modo di affrontare la realtà, però, si fa cultura fuori dalle Università, nella vita civile e non è il risultato di un'operazione intellettuale astratta, perché pensata come pura possibilità o dover essere, ma è un vero e proprio  modo di vivere ed agire. L'Umanesimo italiano, infatti, ha il suo punto focale in un'ampia valorizzazione delle capacità umane d’intervento sulla realtà, contro la concezione medievale centrata sull'intervento divino, sull'ascetismo e la mortificazione. Dall'Italia si diffonde poi in tutta l'Europa con il Rinascimento e costituisce il necessario preludio per la nascita della scienza nel Seicento e per l'llluminismo del Settecento.


Non  sussistono autori d’opere filosofiche vere e proprie in questo movimento culturale, tuttavia importanti indicazioni emergono dalle opere d’argomento pratico di Leon Battista Alberti (Della famiglia) e dalle iniziative e riflessioni dei suoi educatori e dei suoi pedagogisti (Vittorino da Feltre,  Pier Paolo Vergerio, Vegio, Palmieri,  Antoniano). Mentre l'Umanesimo si diffonde, nel Cinquecento l’Europa cristiana  assiste alle lacerazioni della Riforma protestante e dello scisma della Chiesa  anglicana  che sconvolgono l'ortodossia cattolica e minano l'autorità del Papato, già provata dalla contesa con gli imperatori  per la supremazia nelle investiture dei feudi. Il mondo cristiano si spacca con la nascita dei protestanti, ma il mondo Cattolico e il Papato rispondono con la Controriforma e la costituzione della Compagnia di Gesù che da questo momento sarà l'Ordine  più forte e bellicoso nella difesa della Chiesa cattolica, soprattutto organizzando le scuole per la formazione dei ceti più elevati (Collegi gesuitici  e Ratio studiorum) dove il corpo dovrà subire una forte mortificazione delle sue istanze più felici, così presenti, invece, all’approccio umanistico, se l’ubbidienza richiesta è “perinde ac cadaver” (con la remissività di un corpo morto).

1.3)  Cartesio: Meccanicismo e Dualismo


Il  secondo grande periodo storico, intimamente  unitario è quello che comprende le principali concezioni del corpo nate nel pensiero filosofico moderno e contemporaneo, da Cartesio alle soglie del Novecento.


Cartesio. All'inizio  del Seicento, preannunciato dal pensiero naturalistico di Telesio,  Bruno e Campanella, contro la perdurante scolastica aristotelico-religiosa che si perpetua in tutte le Università,  sorge un nuovo modo di studiare la natura con Galilei e Bacone (codificatori del metodo scientifico, nell'indagine sulla natura, contro l'analisi metafisica degli aristostotelici) e con Cartesio che giustifica i fondamenti ontologici (le caratteristiche dell'Essere su cui può basarsi una nuova scienza).


Contro il Finalismo aristotelico, per cui il piano materiale è guidato dal piano formale (spirituale) al compimento della natura propria dell'individuo (costituito dall'insieme dei due piani), Cartesio scopre, nel suo meditare volutamente dubbioso (dubbio metodico), due sostanze completamente distinte a fondamento della realtà: il  pensiero o la mente (pensiero cosciente) o anima, da un lato, e l'estensione o la materia o corpo, dall'altro lato, dotato di per sé e per puro meccanicismo di Movimento e Sensibilità. L’anima, dunque, non è più considerata fonte della conoscenza. 


Le due sostanze coesistono e procedono  parallelamente nell'uomo, ma la loro eterogeneità apre un nuovo problema filosofico che si svilupperà  in seguito: il problema del rapporto tra corpo e mente. Dal dualismo cartesiano un nuovo statuto investe il corpo, giacché questi, sottratto così al finalismo generale, risulta un aggregato organizzato di materia, retto da principi della fisica meccanica: il movimento e l'estensione. Entrambi questi principi poi sono misurabili e perciò determinabili oggettivamente (l'estensione attraverso le dimensioni ed il peso caratteristico di quella materia; il movimento come quantità di moto mediante massa e velocità), in altre parole, senza la necessità di spiegazioni ricorrenti ad elementi esterni come spiriti, anime e forze occulte o divine.


In quel tempo si va anche modificando la concezione del corpo, come costituito dalla mescolanza di quattro elementi, caratteristica della conoscenza medica antica, con una visione più moderna, come complesso organizzato d’organi: Harvey aveva già descritto il cuore e la circolazione, mentre Cartesio stesso descrive il sistema  nervoso e il riflesso, ecc. Tutto ciò configura un meccanicismo complessivo della realtà materiale per cui, partendo dal principio d'inerzia, tutti i fenomeni naturali sono spiegabili attraverso urti e contatti tra i corpi, rimanendo costante la quantità di moto presente nell'universo. Sarà poi Leibniz che, distinguendo tra energia cinetica potenziale e moto, completerà il quadro del meccanicismo, dove peraltro Newton inserirà la legge della gravitazione universale, a compimento della prima grande sintesi scientifica.


Contro il pensiero dei Libertini (liberi pensatori critici, in nome della ragione, dell'intolleranza del cattolicesimo controriformista che aveva portato al rogo Bruno nell'anno 1600) che non distingue, se non quantitativamente, l'uomo dall'animale e per cui anche gli animali sarebbero capaci d’emozioni e sentimenti, Cartesio afferma che il corpo dell'uomo e dell'animale sono macchine soltanto, puri automi (come un orologio, una fontana artificiale, ecc.) incapaci di rappresentazioni psichiche. Nell'uomo, però, la mente o anima sviluppa attraverso il linguaggio una coscienza di sé che manca agli animali (e agli uomini “bruti”, se sono privi di linguaggio).


Nella  sua ultima opera "Le passioni dell'anima" Cartesio cerca, infine, un punto di contatto tra la fisica della mente (la psicologia) e quella del corpo, proprio per giustificare il contributo corporeo alle passioni dell'anima, ma non va al di là dell'individuazione di un organo, l'epifisi, dove  gli spiriti vitali che percorrono i nervi del corpo toccano l'anima. Ciò è ben poca cosa se si pensa che prima aveva affermato: «la natura m'insegna  per mezzo di queste sensazioni di dolore, di fame, di sete, ecc. che io non sono solamente alloggiato nel mio  corpo, ...ma che gli sono strettissimamente  congiunto ...come in un sol  tutto ...poiché in effetti tutte queste sensazioni ...non son altro che maniere confuse di pensare, che provengono e dipendono dall'unione, e come dalla mescolanza, dello spirito con  il corpo». La distinzione tra le due sostanze, però, permette all’indagine scientifica di studiare e manipolare il corpo che prima, invece, era oggetto solo della speculazione filosofica o teologica e determina l’avvio delle scienze anatomiche e fisiologiche dell’uomo.
1.4)   Dopo Cartesio. Oltre il Dualismo


Quando ancora Cartesio è in vita, si manifestano i primi tentativi di superare il dualismo delle sostanze nella visione della realtà (piano ontologico), nella concezione dell'uomo (piano antropologico), nella giustificazione della conoscenza umana (piano gnoseologico). Le principali soluzioni adottate sono:


a)  Materialismo con Hobbes il quale subito muove un'obiezione al sistema cartesiano, dicendo che quando Cartesio, dopo aver dubitato di tutto, anche di sé, trova il primo appiglio per la costruzione di una conoscenza certa nel fatto di non poter dubitare di star pensando e, perciò, si può cogliere come sostanza pensante, compie un passaggio logico indebito nel trasferire al soggetto pensante la qualità di sostanza,  perché, dice Hobbes, nell'atto di dubitare io mi colgo non come sostanza  pensante, ma come cosa pensante. Per farla breve, tutto il sistema materialista da questo Autore in poi è basato sul fatto che solo la materia è causa delle cose e non esiste un'altra realtà, se non quella che dal movimento della materia promana, così il pensiero è l'effetto del movimento nel sistema neuronale cerebrale.


b)  L'Occasionalismo, per salvaguardare la spiritualità dell'anima, elimina l'influenza reciproca ammessa, ma non dimostrata, da Cartesio tra mente e corpo, proponendo un modello d’assoluta separazione, dove per intervento di Dio al verificarsi di un'affezione nel corpo, si realizza anche una sensazione nell'anima e, analogamente, al prodursi di un'affezione nell'anima, si realizza anche un movimento nel corpo. Ciò che sembra essere la causa di questi fenomeni è in realtà solo l'occasione per un continuo  intervento di Dio.


c)  L'Armonia prestahilita di Leibniz, anziché prevedere un intervento continuo di Dio, ne propone uno iniziale per cui si realizza un'uniformità di sviluppo tra i due campi (corporeo e mentale) che comunque rimangono nettamente distinti, così i fenomeni accadono già armonizzati, come due orologi caricati e sincronizzati fin da principio, per cui allo scoccare di un'ora nel primo corrisponde lo scoccare della medesima ora nel secondo, senza che occorra una sincronizzazione continua come nell'Occasiona-lismo.


d)  Il Parallelismo psico-fisico di Spinoza nasce da un'unità di sostanza che, tuttavia, si esprime in due forme diverse  (attributi della sostanza) e totalmente distinte. Nell'uomo il Parallelismo psicofisico si configura come unità sostanziale in Dio che però dà  luogo a due serie d’avvenimenti totalmente distinti: quelli della modalità relativa al Pensiero (la mente) e quelli della modalità relativa all'estensione (il corpo). In campo scientifico questa concezione ha costituito il riferimento della Psicologia nascente di Wund e Fechner nella seconda metà dell'Ottocento in Germania, come modello di ipotesi antropologica che ha permesso lo sviluppo conseguente di una ricerca oggettiva sui fenomeni di coscienza attraverso la misurazione dei  parametri corporei inerenti

.


Nel Settecento un grande movimento culturale domina la scena della riflessione filosofico-scientifica europea: è l'Illuminismo che intende rischiarare la mente degli uomini, fino ad allora oscurata dall'ignoranza, dalla barbarie e dalla superstizione (anche religiosa), alla luce della ragione. Alla fede nel progresso, nella riforma politica attuata dai regnanti, nelle grandi possibilità dell'educazione, questo movimento accompagna una critica della religione con un certo materialismo di fondo, anche se profonde sono le differenze  tra i vari autori.


La  Mettrie è il rappresentante più deciso in Francia (insieme ad Helvetius e D'Holbach) dell'ateismo materialistico. Suo è il libro pubblicato  anonimo "L'uomo macchina", dove, da medico qual era, descrive il corpo dell'uomo come un automa perfetto col quale la natura ha raggiunto l'apice dell'organizzazione materiale. E quest'uomo macchina s'inserisce nel quadro di una realtà naturale totalmente meccanicistica (descritta  da D'Holbach) ed è dominato da una meccanica morale dove lo spirito è ridotto alla ripulsa del dolore e alla ricerca del piacere (descrtta da Helvetius). 

Ma accanto a questa punta dell'ateismo materialistico l'Illuminismo conosce forme più moderate dove permane la credenza in un'anima spirituale, come in Condillac, autore di un "Trattato delle sensazioni" che espone una famosa teoria della conoscenza a partire dalla sensazione: il Sensismo. Nell'opera, infatti, Condillac riporta il famoso esempio della statua, per dimostrare come tutte le facoltà mentali derivano dalla capacità percettiva e tutte le idee da sensazioni. Questo Materialismo gnoseologico, condannato dalla Chiesa, è, però,  oggetto di studio approfondito da parte di tutta una serie di filosofi, chiamati successivamente da Napoleone per l'oggetto del loro studio (le idee) gli Ideologi. 

Tra questi studiosi il medico Cabanis, tra la fine del Settecento e l'inizio dell'Ottocento, scrive per la Società degli Osservatori dell'Uomo (la medesima che vede le ricerche di Itard per il ragazzo selvaggio, Sicard direttore della scuola per sordomuti, Pinel direttore dell'ospizio per alienati  e molti altri sull'uomo fisico, morale e intellettuale) sul tema "Rapporti  tra il fisico e il morale dell'uomo". Cabanis non è totalmente materialista, ammette l'anima, ma quest'anima è l'effetto dell'organizzazione corporea, tanto è vero che a seconda delle diverse condizioni di vita si hanno pensieri,  idee, ragionamenti diversi, quindi  le caratteristiche psicologiche sono diverse a seconda delle condizioni  materiali.

1.5)  Idealismo e Positivismo


All’inizio dell’'Ottocento nei Paesi tedeschi dagli esiti della riflessione kantiana e, in particolare dallo sviluppo di quella sua rappresentazione originaria che è l' “Io penso", nel giustificare la conoscenza vera dei  fenomeni, nasce tutta una scuola filosofica che pone in evidenza come la realtà sia il risultato di un atto libero del pensiero umano: l'Idealismo tedesco. In questo movimento di pensiero non si dà gran peso alla materialità della corporeità, ma al più si vede nel corpo soltanto un segno dell'anima, la corporeità è per Hegel, infatti, l'esteriorità, giacché predicato dell'anima: per lo spirito l'esibirsi dell'anima nel corpo (il portamento eretto, il comportamento emotivo, ecc.) non è che la forma più elementare di espressione, essendo il linguaggio verbale l'espressione più consona. «In sé, la materia non ha nell'anima alcuna verità: in quanto per sé, l'anima si separa dal suo essere immediato e se lo pone di fronte, come corporeità, che non può fare alcuna  resistenza al penetrare di lei. L'anima che ha opposto a sé il suo essere e lo ha superato e lo ha determinato come l'esser suo, ha perduto il significato dell'anima, dell'immediatezza  dello spirito. L'anima reale, nell'abitudine del sentire e del suo sentimento concreto di se è relazione infinita di sé ...Tale è la coscienza». Come si può osservare, dunque, le categorie idealiste della corporeità vivono solo in una dimensione spirituale.


Mentre l'Idealismo tedesco ancora si sviluppa, tre autori che si richiamano chi più chi meno alla medesima atmosfera spiritualistica del primo Ottocento, presentano interessanti soluzioni del problema gnoseologico attraverso uno specifico ruolo del corpo: per Maine De Biran il soggetto acquisisce  la coscienza di sé mediante il senso dello sforzo che percepisce quando intende agire, e il corpo, invece, inizialmente gli resiste. Questo senso interno «si estende a tutte le parti del sistema  muscolare o motorio, sottomesse all'azione della volontà. Tutto ciò che è compreso nella sfera dell'attività di questo senso ...diviene oggetto ...l'uomo perviene infine alla dignità di persona morale, ad Io».  


Per Rosmini al fondamento d’ogni conoscenza si trova la percezione del proprio corpo: questo, infatti, può essere colto come ogni altra cosa, cioè per mezzo dei sensi esterni, o come  la vita in noi per mezzo di un senso interno. Questa percezione è il ... «sentimento fondamentale ... per il quale noi sentiamo il nostro corpo come una cosa con noi, ... per cui si può dire ch'egli è da noi sentito come consenziente». Anche una particolare attenzione porta Rosmini alla descrizione della duplicità della sensazione tattile, perché afferma che nel medesimo tempo abbiamo la percezione dell'oggetto e la percezione della modificazione del sentimento fondamentale del nostro corpo. 


Per Schopenhauer se l'uomo fosse come gli angeli, vale a dire una testa alata,  allora sarebbe l'uomo di Kant cui  è aperta la conoscenza del mondo, così come appare (fenomenico), ma l'uomo ha il suo corpo e sente la «volontà  di vivere» che gli urge dentro e che fonda la dimensione profonda della realtà medesima. La volontà si serve del corpo per manifestarsi ed il corpo, dunque, non è altro che la manifestazione esteriore della volontà. Schopenauer anticipa così la visione della Psicoanalisi e il suo concetto d’inconscio; così, pur richiamando il rapporto corpo-anima già espresso da Hegel, l’Autore approda ad una visione del tutto pessimistica, perché la volontà è un desiderio mai soddisfatto e la vita non costituisce altro che una sofferenza continua, dove al più può accadere di interrompere il dolore (il piacere non è altro che assenza del dolore).

Nella seconda metà dell'Ottocento per effetto dello sviluppo delle scienze si realizza la tendenza ad affermare una concezione meccanica della realtà  naturale. Il Positivismo esprime questa tendenza in diversi modi: quello materialista (Vogt, Haeckel) afferma che la mente sta al corpo come  l'ormone sta alla ghiandola o, in altre parole, che la mente è un nome che si dà al funzionamento del cervello  (Epifenomenismo), ed anche che l'evoluzione è un processo guidato dal caso, mentre Darwin ammette una diversa causalità, quella della selezione  naturale, che non è affatto casuale. È Spencer, poi, ad estendere il concetto di Evoluzione dal piano del livello  fisico a quello psichico (culturale), considerando questi due piani espressioni della medesima sostanza vivente, anche se con diversa causalità, quella darwiniana per l'evoluzione corporea e quella di Lamarck (evoluzione dell'organo per lo stimolo esercitato dalla funzione) per l'evoluzione psichica o mentale, in prospettiva individuale, e culturale, in prospettiva sociale. La mente perciò appare a Spencer come una forma del processo generale di adattamento alla realtà naturale e sociale dell'individuo (Superorganico).

§ 2)  CONCEZIONI FILOSOFICHE DEL RAPPORTO CORPO-MENTE NEL NOVECENTO 


Terzo periodo storico unitario è tutto il Novecento. Giacché alla fine dell'Ottocento la certezza della visione meccanicistica della scienza viene messa  in crisi da ulteriori scoperte scientifiche e poi nel nuovo secolo l'affidamento su di un continuo progresso della civiltà viene scosso dalla prima guerra mondiale. Già alla fine del secolo, ma ancor più all’inizio del Novecento le fondamenta conoscitive del Positivismo (la concezione meccanica del mondo, sostenuta sulla fisica galileiana, e la conoscibilità del fenomeno, sostenuta sulla gnoseologia kantiana) si scontrano con le nuove conquiste scientifiche (nuove matematiche e geometrie, la fisica quantistica e la relatività). Da questo primo impatto nasce una visione della scienza come insieme di rappresentazioni che rendono più facile l’esperienza o almeno condivisa (Empiriocriticismo di Mach e Convenzionalismo di Poincaré), benché incapaci di prevedere risultati certi (Principio di Indeterminazione di Heisenberg).


Il Neopositivismo, come Empirismo logico, consiste in un complesso di studi, realizzati prevalentemente dai componenti del Circolo di Vienna (tra cui Schlick e Carnap) e poi del gruppo di Berlino (tra cui Lewin e Kohler), che tra gli anni ’20 e ‘30, prima di trasferirsi quasi tutti negli Stati Uniti d’America e da qui coinvolgere scienziati e filosofi di molti altri paesi con la redazione dell’Enciclopedia internazionale della scienza unificata, utilizzando le prospettive sul Linguaggio espresse da Russell e dal primo Wittgenstein (il mondo è una totalità di fatti; il linguaggio è la raffigurazione logica del mondo; il significato di ciascun enunciato è dato dal rispecchiare fatti; il nome significa l’oggetto e l’oggetto è il suo significato), fondano, su di un’analisi rigorosa del linguaggio scientifico (che prende a modello quello della Fisica quantistica e relativistica: Fisicalismo) e sul principio di Verificazione (empirica) degli enunciati, la costruzione di una nuova concezione scientifica del mondo. Come Filosofia Analitica, poi, contribuisce a rafforzare questa concezione scientifica con l’analisi del linguaggio comune.


Nella seconda metà del XX secolo, poi, partendo dall’incongruenza tra i due fondamenti del Neopositivismo costituiti dal principio di Verificazione (che valorizza l’Esperienza) da un lato e dall’enunciazione linguistica del dato (che ne fonda la scientificità) dall’altro, alla luce del secondo Wittgenstein (le condizioni di asseribilità di un enunciato non ne fondano la verità, ma solo la legittima asserzione) nasce un indirizzo filosofico, pur molto differenziato internamente, che, tra le varie ricerche, come Epistemologia (Popper) rifiuta l’Induzione e critica il Principio di Verificazione, per proporre quello opposto di Falsificazione all’interno di una teorizzazione delle ipotesi, come Sistema ipotetico-deduttivo, e riprende una concezione delle teorie scientifiche, come complesso di congetture che possono fallire nel prevedere gli accadimenti, rivestendole solo di un significato probabilistico. Come Filosofia della Scienza (Kuhn, Lakatos e Feyerabend) considera la scienza un succedersi di paradigmi, talvolta totalmente estranei (incommensurabili) l’uno all’altro e afferma l’inesistenza di un metodo scientifico unitario a favore di caratteristici metodi di ricerca specifici per ciascuna scienza (epistemologia anarchica).

Contro il Positivismo, intanto, nel primo Novecento nascono nuovi orientamenti filosofici (lo Storicismo tedesco, lo Spiritualismo  francese, il Neoidealismo italiano) che si battono tutti contro la concezione meccanicistica in nome di elementi spirituali sovramateriali. Ma un collegamento con quella visione di una realtà naturale, continua con  la realtà psichica e culturale, proposta dal Positivismo non piattamente materialistico (dove corpo e mente non sono sostanze totalmente diverse, ma dimensioni diverse dei medesimi processi psicobiologici di base) a cavallo dei due secoli si mantiene nel Pragmatismo americano (in particolare nel pensiero di Dewey) e nel Neocriticismo  tedesco, per arrivare nel secondo dopoguerra fino a Popper ed alla  sua teoria dei tre mondi. 


Così si generano le condizioni perché tra le due guerre mondiali si avviino due nuovi orientamenti filosofici: a) la Fenomenologia che indaga sulla coscienza dell'uomo e partendo da  questa costruisce tutta la vera realtà, in altre parole quella realtà ultima (nascosta) che sta a fondamento della realtà che ci appare immediatamente; b) l'Esistenzialismo che prende in esame l'esistenza dell'uomo quale suo modo specifico di essere e, in quanto tale, differente per proprie peculiarità dall'essere delle altre realtà esistenti. Entrambe queste filosofie sono impegnate a cercare nel corpo dell'uomo la specificità del suo essere; tuttavia, contro la visione oggettiva e positivista della corporeità, evidenziano soprattutto la sua espressione soggettiva interna (corpo vissuto). Con questo nuovo dualismo, però, non sempre riescono a vedere il senso di una sintesi più avanzata ed esplicativa dei vari fenomeni.


Per  completare il quadro di sintesi bisogna ricordare anche la scuola Neomarxista che con Adorno, Marcuse e Fromm  mette in evidenza le contraddizioni e le cadute di valore che nascono dall'uso del corpo nella società del benessere. A questo punto del percorso si possono prendere in considerazione le concezioni del corpo di Gentile, per tutto quel filone di filosofi idealisti e spiritualisti cui si è prima accennato, di Husserl per la Fenomenologia, di Sartre per l'Esistenzialismo e di Merleau-Ponty che porta a sintesi originale il discorso dei due Autori  precedenti, per concludere, infine, con la posizione di Popper. 


Gentile in "La  riforma dell'educazione" (1920) dice che la realtà è sì quella dell'anima e quella del corpo, è vero che ci sono sia pensiero che mondo esterno, ma  il corpo e il mondo esterno possono essere dati soltanto nel pensiero, nella coscienza. Ricorda, poi, che il corpo dà il sentimento fondamentale di cui aveva parlato Rosmini: un senso immanente e profondo che proviene dal sentire il corpo e produce coscienza di sé, perché noi sentiamo il corpo come l'oggetto della coscienza, l'altro, l'opposto. E ciò permette al corpo di manifestarsi e alla coscienza, che non può non essere coscienza di qualcosa, di essere da principio coscienza di quest’oggetto che è il nostro corpo, a tal punto che il corpo è stato definito " Obiectum mentis", cioè oggetto della coscienza, già da Spinoza. Riprendendo così l'analisi rosminiana, Gentile afferma che si può vedere la propria mano da un punto di vista esterno (corpo  naturale) e da un punto di vista interno (coscienza). Se il corpo naturale ci è dato, però il corpo spirituale ce lo diamo, e poiché lo viviamo, ce lo diamo facendone un carattere del nostro essere con la volontà. Il carattere morale o la volontà  sono gli oggetti della ginnastica che in tal modo non può venir intesa come altra cosa dall'educazione generale. Così «il canto ... la danza ... la scherma,  ogni sorta di bene intesa ginnastica,  sono tutte forme di educazione spiritualizzatrice del corpo».


Husserl  (prima della seconda guerra mondiale) afferma che per la coscienza  il corpo acquista i caratteri del corpo proprio o corpo vissuto (Leib)  e non di corpo oggetto tra gli altri oggetti della realtà (Korper), come pensano il corpo le scienze. Il Leib si evidenzia in ogni percezione (come aveva già detto Rosmini, in particolare per la percezione tattile), come sensazione di sé o, in rapporto alle altre cose, come centro d’orientamento; pertanto non ci si può allontanare dal corpo proprio, e anche se il modo di vederselo è limitato ad alcuni elementi, ugualmente si gode di una  rappresentazione mentale completa del corpo; se lo percepiamo reale, poi, è per effetto del fatto che possiamo muoverlo a seconda del nostro volere, ma possiamo anche subirne il cambiamento causato dagli altri nel movimento passivo. E poi la superficie del corpo ha un modo doppio di essere esperita che nessun altro oggetto  possiede.

Sartre  in "L'essere e il nulla" (1934) afferma che abbiamo tre modi di percepire il corpo: a) la ricostruzione analogica del mio corpo su modello del corpo d'altri, b) la conoscenza e la definizione oggettiva del mio corpo a partire dal mondo, o essere in sé, conoscenza vuota perché manca di un centro di riferimento assoluto che le dia significato, c) il vivere il mio corpo senza conoscerlo, con ciò chiarendo che non è lo sforzo di De Biran che si percepisce nel muovere il corpo, ma è la resistenza delle cose. In quest’ultimo senso il corpo è essere per sé, come coscienza, come centro di riferimento sensibile, sempre superato dalle nuove percezioni o dall'intenzionalità, punto di vista e insieme punto di partenza verso ciò che si deve essere. 

Se in quest’ultima dimensione io esisto il mio corpo, tuttavia il mio corpo è anche utilizzato e conosciuto dagli altri e questa diversa situazione può rientrare in quella dimensione cui si è accennato nel primo modo di percepire il corpo: ma se io esisto per me, dunque, anche come riconosciuto dall'altro, allora questa è certamente un’espressione della mia «relazione fondamentale con gli altri», dove ho la rivelazione del  mio essere oggetto nel rispecchiamento dell'altro, anzi «la profondità d'essere del mio corpo per me, è quel continuo <di fuori>  del mio <di dentro> più intimo». Sartre si collega così a quella funzione espressiva dell'anima, secondo vecchie categorie già evidenziata da Hegel, anche se non più nella dimensione di uno spirito generalizzato, quanto piuttosto nella concreta relazione fondamentale con l'altro soggetto.


Merleau-Ponty  ne "La struttura del comportamento"del 1942, riprendendo un problema già più volte presente alla cultura francese, afferma che la reale e concreta situazione corporea dell'uomo integrato e normale è determinata dal compenetrarsi degli elementi organico, psichico e spirituale,  perché la distinzione tra somatico e spirituale non è una opposizione di sostanze, ma solo una «distinzione  funzionale» e questa presunta opposizione,  poi, alla coscienza ingenua dell'esperienza immediata quotidiana, si presenta come sintesi, perché  il corpo è colto come la struttura d'appoggio delle mie intenzioni (la struttura del comportamento). 

Ne "La fenomenologia della percezione" del 1945  parte dal voluto abbandono dell'esperienza  percettiva come costruzione intenzionale del mondo, cioè dalla coscienza della percezione, per analizzare il corpo come oggetto tra gli oggetti.  E tuttavia fenomeni come "l'arto fantasma" stanno ad indicare che, anche rimanendo a livello fisiologico, il sistema nervoso organizza la percezione del corpo proprio in funzione della sua storia personale, della sua esperienza vissuta. «Occorre comprendere come le determinanti  psichiche e le condizioni  fisiologiche si innestino le une sulle altre: se l'arto fantasma dipende da condizioni  fisiologiche ... non si capisce  in quale modo esso possa derivare dalla storia personale del malato, dalle sue emozioni o dalle sue volontà». D'altra parte il corpo proprio non è l'oggetto per un "Io penso", per una coscienza estranea al corpo stesso,  ma è «un insieme di significati vissuti che va verso il proprio equilibrio», e questi significati sono ancor più decisivi quando ci si rivolge al corpo sessuato.

Popper  ne "L'Io e il suo cervello", scritto con il neurochirurgo e premio Nobel Eccles nel  1977, evidenzia tre mondi dell'uomo, in continua interazione: il primo è quello delle cose o dei fatti naturali; il secondo è quello delle esperienze psichiche soggettive; il terzo è quello dei prodotti condivisi della mente umana. Se esiste una casualità che va dal mondo 1 a quello 3 (la mente è condizionata dal corpo, la sovrastruttura è determinata marxisticamente dalla struttura), è pure vero anche il contrario  (la mente condiziona il corpo, la sovrastruttura guida la struttura). L'uomo vive nel rapporto tra i tre mondi, anzi l'Io è il centro di questa interazione, il punto di equilibrio.

§  3) CONCLUSIONI


Partendo da un rapporto col corpo dominato dall’anima, presente sia alla filosofia antica che a quella cristiana medievale, nei tempi moderni si sono distinti due campi di riferimento e di studio, lasciando libero quello del corpo per l’indagine scientifica, ma perpetuandone, così, una distinzione in senso negativo dalla mente. Solo a recenti sviluppi dell’analisi filosofica si appalesano livelli distintivi, ma nella prospettiva dell’interazione positiva tra i due campi (o tre a seconda degli Autori). In tal senso si ammettono diverse forme e direzioni scambievoli di causalità dell’uno sull’altro. 
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Secondo capitolo

 Corporeo e mentale nella storia della Psicologia


L’esordio della Psicologia scientifica a metà dell’Ottocento vede come modello di riferimento dell’ontologia degli Psicofisici (così denominati perché studiano la percezione degli stimoli fisici) il Parallelismo psicofisico (corpo e mente danno luogo a due serie di fenomeni pienamente distinti, anche se, al sopravvenire di un’affezione in un campo, accade inevitabilmente che avvenga un’analoga affezione anche nell’altro campo). Col Comportamentismo nel primo Novecento il riferimento prevalente sarà la realtà corporea, così come si esprime nei comportamenti, perché questi ricercatori intendono tenere ben distinta, nella “scatola nera”, la mente, come oggetto inaccessibile alla scienza, onde non inquinare con considerazioni mentaliste le ipotesi materialiste che vogliono esprimere secondo il massimo rigore scientifico; ma sarà ben presto la Psicoanalisi a fondare un nuovo determinismo da parte dello psichico (inconscio) nei confronti del corporeo con gli studi di Freud (il misterioso salto dalla mente al corpo nella Nevrosi d’organo) e, poi, sviluppi successivi porteranno ad affermare le leggi proprie della scienza delle funzioni mentali, all’interno di un modello dualista, ma interattivo tra mente e corpo con riferimento, sempre più evidente, alla mente come elaboratore d’informazioni (Psicologia cognitiva) raccolte dal e con il corpo.

§ 1) SINTESI DEGLI APPROCCI CHE PRECEDONO IL COGNITIVISMO
1.1)   Introspezione e Personalità nella Psicologia europea di fine Ottocento e primo Novecento


Wundt. La nascita della psicologia scientifica si fa risalire alla fondazione del primo laboratorio a Lipsia nel 1879 da parte di un medico, specializzato in fisiologia e assistente, in gioventù, del celebre fisiologo Von Helmholtz. In questo laboratorio l’autore, tra l’altro, di “Psicologia fisiologica” studia le percezioni elementari, specialmente di vista e udito, proponendole in modo sperimentale come stimoli, precisamente definiti e controllati, ai vari soggetti in osservazione e chiedendo, poi, quali sensazioni costoro avessero avvertito. Si applica in tal modo il processo dell’introspezione, pur salvaguardando, con l’uso di stimoli elementari, il rigore del metodo scientifico, ma considerando che l’unione degli elementi mentali semplici può dare conto anche dei processi più complessi, secondo la teoria dell’ “Elementarismo strutturalista” di Wund: per esempio, la percezione di una linea risulta da una serie di sensazioni puntiformi (teoria poi combattuta decisamente dalla Psicologia della Forma).


A questa visione elementarista s’oppone un’altra scuola di psicologia sperimentale tedesca, quella di Külpe, già allievo di Wund, che a Würzburg applica l’introspezione per descrivere i processi mentali e le sequenze di stati di coscienza presenti nei soggetti in studio quando affrontano compiti d’associazione di parole o elaborazione di giudizi su oggetti semplici, come la considerazione percettiva di due disegni simili, o maggiormente complessi, come la valutazione di concetti e temi culturali. Qui si realizza anche un’osservazione più profonda, perché lo sperimentatore non si limita a registrare le sensazioni riferite, ma realizza un’Intervista nel corso della quale guida l’auto-osservazione del soggetto lungo la ricostruzione dell’intero processo di pensiero realizzato (metodo poi ripreso nell’Intervista clinica di Piaget).


Nel complesso la Psicofisica si qualifica come una vera scuola di psicologia scientifica, secondo quella concezione di Wund per la quale, quando si studia un sistema vivente dall’esterno, si fa Fisiologia, quando si studia dall’interno, si fa Psicologia; in tal senso in Germania va affermandosi pienamente la consapevolezza che si sta avviando una nuova scienza mediante l’Introspezione, predisponendo a questo fine non solo i praticanti che vengono da tutta l’Europa, ma soprattutto quelli che vengono dall’America. E in America nel nuovo secolo si sposta il centro scientifico internazionale con Titchener e Hall, ma il passaggio determina anche il cambiamento della prospettiva scientifica, per rispettare le specificità culturali del nuovo mondo (Pragmatismo, Fallibilismo, Funzionalismo, Strumentalismo e Positivismo). Poi nella scuola tedesca si studiano le reazioni fisiologiche come segno di quelle mentali, perciò il corpo è considerato soltanto come supporto d’accompagnamento del lavoro della mente (compiti basati sulle percezioni elementari), indagato mediante la mente medesima (introspezione). Diverso sarà l’approccio americano.


Nel passaggio dall’Ottocento al Novecento, intanto, in Europa si realizza anche un momento di particolare importanza dal punto di vista della scienza psicologica, perché mentre sta nascendo il Neopositivismo e mentre si portano ad effetto applicativo gli esiti delle prime ricerche psicologiche (W. Wund e T. G. Fechner nella fisica della percezione), si realizzano anche quelle neuro-biologiche (I. M. Secenov, M. V. Bechterev e I. P Pavlov sui riflessi “psichici” e condizionati) e psico-sociali (V. Pareto, G. Mosca, E. Durkheim e M. Weber sulle dimensioni socio-economiche e socio-politiche delle formazioni sociali). In tale atmosfera operano alcuni Autori di formazione scientifica (prevalentemente medici) che più o meno decisamente propongono indicazioni di tipo psicologico per l’educazione individuando, talvolta, un ruolo importante per la corporeità.


A. Binet, dopo aver fondato il laboratorio di psicologia della Sorbona, si dedica agli studi dell’intelligenza sugli alunni delle scuole elementari parigine, redigendo nel 1905 con T. Simon la Scala metrica dell’intelligenza e proponendo in seguito la necessità per la pedagogia di basarsi su osservazioni e ricerche effettuate in laboratorio e in situazione esperienziale di scuola. Nella suggestione provocata dalla prima scala metrica dell’intelligenza e dagli sviluppi successivi, trae ispirazione lo psicologo russo N. I. Oseretzky per la redazione nel 1923 di una scala di valutazione della capacità motoria, in seguito revisionata da E. Guilmain nel 1948 e in tale versione ampiamente utilizzata.


O. Decroly, medico, si è dedicato alla rieducazione dei fanciulli anormali. Nominato nel 1904 Ispettore per le classi d’insegnamento speciale, fonda una scuola (de l’Ermitage) dove applica ai bambini normali i criteri sperimentati in precedenza con gli anormali. Anche nella collaborazione feconda con psicologi e pedagogisti coinvolti nella conduzione della scuola, sviluppa le teorie pedagogiche della “Funzione di globalizzazione” (la caratteristica mentale del bambino è la percezione sincretica degli insiemi e a tale funzione vanno adeguati sia i metodi d’insegnamento della letto-scrittura e del calcolo sia dei successivi apprendimenti) e dei “Centri d’Interesse” (rifiutando la ripartizione dei saperi per Materie, si propone una didattica globale su bisogni e interessi adatti alle diverse età e in riferimento alle ricerche di Antropologia culturale).


M. Montessori, medico, si occupa inizialmente del recupero dei fanciulli anormali, riprendendo gli studi e i materiali di Itard e Séguin, e su incarico del Ministro della P. I. istituisce una Scuola magistrale ortofrenica con classe sperimentale per bambini anormali. Poi si occupa dell’infanzia normale e nel 1907 apre a Roma la prima Casa dei bambini, sviluppando il suo metodo basato sullo sviluppo fisico, psichico e intellettuale del bambino e utilizzando con profitto i sussidi e le metodologie usate per i fanciulli anormali. Fino al 1934 lavora e pubblica le sue opere in Italia, ma poi, scarsamente considerata dall’Idealismo (per le caratteristiche scientifiche della sua opera) e relegata in disparte dal Fascismo (perché femminista e pacifista) dà avvio ad un lungo periodo di volontario esilio che culmina, durante la seconda guerra mondiale, in un grande apostolato pedagogico in India. Dopo la fine della guerra riprende e aggiorna tutta la sua opera, ricevendone innumerevoli attestati (anche in Italia) di riconoscimento del profondo valore pedagogico e umanitario.


E. Claparède, medico, è indotto inizialmente dagli studi neurologici ad occuparsi di fanciulli ritardati e anormali psichici, poi allarga il campo, applicando i suoi studi all’educazione e fondando la rivista “Archivi di Psicologia”, ove pubblica nel 1905 “Psicologia del bambino e pedagogia sperimentale”, ampiamente diffusa nei paesi in lingua francese. Propone la propria visione in “Scuola su misura” (per una scuola più aderente ai bisogni degli alunni con un insegnamento Individualizzato) e, per la formazione dei docenti fonda nel 1912 l’Istituto J. J. Rousseau (che sarà diretto dopo di lui da J. Piaget).


H. Wallon, medico ormai dimenticato (benché Bollea lo consideri il primo Psicopedagogista), ha centrato l’analisi scientifica della nascita dell’identità personale nella dimensione unitaria di corpo e mente. Con le sue ricerche, gli studi e le lezioni e, poi, le varie opere, pubblicate solo in avanzata età, sullo sviluppo psicologico e caratteriale del bambino, ha indagato anche la genesi e lo sviluppo di schema e immagine del corpo, da un lato, e della condotta motoria, dall’altro, fondando così il concetto di “Psicomotricità” che era già stato utilizzato da Altri Autori (E. Dupré), ma ancora all’interno di un paradigma scientifico improntato al Parallelismo psico-fisico. 


In "L'origine del carattere nel bambino" (tratto dalle lezioni dei primi anni ’30 alla Sorbona), esaminando il ruolo dell'affettività  nel corso dello sviluppo (I parte), Wallon mette in evidenza come le manifestazioni  dell'emozione abbiano il loro punto di partenza e il  loro supporto nell'organizzazione  dell'attività tonico-posturale, in forma di riflessi legati alle varie vie della sensibilità; un esempio ne sono il riso e il pianto, vere scariche di tonicità muscolare. Si può determinare così una Tipologia delle Emozioni a seconda delle tensioni cui danno luogo, distinte cioè in ipo o ipersteniche. La Tipologia si può applicare alla Costituzione fisica per determinare quella psico-fisica (studio che l'Autore riprenderà in "Sindromi d'insufficienza psico-motoria e tipi psicomotori", atto di nascita della concezione scientifica della Psicomotricità poi ripreso da tutta la scuola francese fino a J. de Ajuriaguerra, J. Berges e R. Zazzo, dal lato medico, e da P. Vayer, J. Le Boulch, A. Lapierre e B. Aucouturier, dal lato educativo, ancorché spesso taciuta).


Nell'esaminare, poi, la funzione svolta dalla coscienza del corpo proprio, quale substrato o fondamento della coscienza di sé (II parte dell'Op. Cit.), l’Autore analizza lo sviluppo percettivo-motorio del bambino e coglie nella fusione delle percezioni entero, proprio ed estero-cettive il momento psicogenetico della costruzione dell'immagine del corpo proprio, mentre il momento sociogenetico è costituito dal  riconoscimento allo specchio (argomento poi ripreso in "Cinestesia e immagine visuale del proprio corpo " e persino da altri AA. di tutt'altra area scientifica come J. Lacan).


In quasi tutti questi Autori il discorso psicologico fa generalmente riferimento ad una teoria  generale della personalità. La personalità, in tal senso, è il sistema stabile, seppur in continua ristrutturazione, delle caratteristiche biologiche, psichiche e culturali di un individuo, capace di orientarlo ad agire nella  vita in un modo personale e caratteristico (nella psicologia statunitense si chiamerà «il sé»). 

Secondo la scuola europea, in particolare francese, di psicologia che era nata nel fecondo connubio con la pratica medica e la terapia psicopatologica e prima che se ne affermasse un’organizzazione diversa con la Psicoanalisi, la personalità risultava costituita da: a) la costituzione fisica, come insieme dei Caratteri somatici (per alcuni autori già rappresentativa anche di Caratteri psichici); b) il temperamento, come quell'aspetto della personalità che ha attinenza con l'espressine delle emozioni (reazione somatica ad un’esperienza psichica) e l'intensità degli affetti (sentimenti e  passioni); c) l'umore, come espressione di quello stato di benessere o di malessere che deriva dalla percezione del proprio corpo (cenestèsi) e conferisce una particolare connotazione personale ad ogni contenuto psichico; d) il carattere, come ciò che caratterizza il modo di sentire, pensare e volere di un individuo e, perciò, risulta comprensivo del temperamento più le qualità della volizione (che si esprimono nel perseguimento degli scopi all'interno della dinamica dei bisogni e delle  motivazioni); e) l'intelligenza, come qualità cognitiva del pensiero.


La personalità complessiva, in tale ottica, si determina  (anche se con linee di sviluppo differenti per i vari autori) a partire  dall'informazione genetica raccolta  dallo zigote (genotipo).  Questo corredo, poi, si esprime solo parzialmente  nei caratteri evidenti dell'individuo  (fenotipo) e comunque costituisce una dotazione  potenziale alla cui realizzazione effettiva concorre in modo diverso, a seconda del tipo di  carattere in causa (corporeo,  psichico o culturale), anche l'ambiente naturale e sociale  circostante che, con l'offrire certe opportunità o meno all'individuo (attivo  costruttore dei  caratteri della propria personalità),  ne condiziona lo sviluppo (Epigenesi). La personalità, dunque, si determina in questi  ambiti: a) corporeo, sede dei processi biologici di Morfogenesi, Metabolismo e Riproduzione e dei processi psicobiologici di Sensibilità e Movimento; b) affettivo-emotivo, sede dei  processi psico-biologici dell'Emozione  e della loro elaborazione culturale negli affetti e nei sentimenti;  c) cognitivo, sede dei processi culturali di costruzione della Percezione, di Comprensione della  realtà, di Elaborazione dei Significati e di Costruzione dell’azione intenzionale, con tutta la connessa strumentazione del pensiero  (gesto, immagine e linguaggio);  d) sociale, sede di processi culturali di Transazione interpersonale (Relazione e Comunicazione) e di reciprocità  per effetto di una progressiva strutturazione della propria identità  personale e l'assunzione  di Ruoli e Posizioni sociali.


L'importanza del corpo (e conseguentemente della percezione e del movimento)  per lo sviluppo della personalità dell'individuo, così, comincia già ad emergere dal fatto che una delle determinazioni  della personalità è corporea (la Costituzione fisica), mentre per le altre determinazioni la corporeità è pure di un certo fondamento. Così anche l'area dell'esperienza corporea si pone all'origine dei  processi che costruiscono la personalità nelle altre aree. Quando, perciò, si esamina il ruolo del corpo, a quanto già detto va premessa la dinamica evolutiva Genotipo-Fenotipo e il suo prodotto  nella Costituzione fisica individuale. Tutto ciò equivale a dire che il dinamismo del corpo, come manifestazione ed esigenza di vita, va inteso almeno su due piani: a) quello dello sviluppo biologico, b) quello dello sviluppo psicologico e culturale. 

1.2) Comportamentismo e Psicologia della Forma nella prima metà del Novecento 

Il Comportamentismo è quell’importante indirizzo della Psicologia nordamericana che, pur nascendo all’inizio del Novecento dal Funzionalismo e dallo Strumentalismo deweiano, se ne differenzia totalmente, ammettendo come osservabile e verificabile in modo oggettivo solo il comportamento dell’individuo e relegando la mente (e la sua indagine con l’introspezione) che, all’opposto, non riveste alcuna importanza per l’analisi e la ricerca scientifica, nella “scatola nera”. 


Il Funzionalismo, infatti, sviluppato poi anche in Antropologia Culturale (A. Radcliffe-Brown e B. Malinowski) e in Sociologia (T. Parsons e R. K. Merton), è il metodo di studio (nato dall’Organicismo) che ha sostituito le ricostruzioni ermeneutiche delle Filosofie e quelle storiche dell’Umanesimo e dello Storicismo, per realizzare un nuovo metodo di studio: individuare i processi generali (le funzioni) nell’economia complessiva di una società o di un organismo, analizzandone le specifiche caratteristiche in rapporto alla sussistenza della società o dell’organismo medesimi. In Psicologia è la teoria che, sviluppata dal Pragmatismo con W. James, G. S. Hall e J. Dewey alla fine dell’Ottocento, realizzando una spiegazione della condotta umana e animale attenta alle dimensioni biologiche e al carattere adattivo, intenzionale e transazionale dell’interazione tra individuo e ambiente e tra natura e cultura, rappresenta così un’alternativa sia alle posizioni mentaliste della psicologia europea che a quelle positiviste dei materialisti quali, invece, prevarranno definitivamente poi col Comportamentismo.


J. B. Watson, E. R. Guthrie e C. L. Hull sono i principali esponenti del primo periodo o fase del Comportamentismo classico, basato sul modello associazionista del Condizionamento rispondente (il rinforzo che fissa la risposta, è correlato allo stimolo), che negli anni ’20 e ’30 polemizzano con la Psicologia della Forma o Ghestaltismo (nata contemporaneamente in Germania con M. Wertheimer, K. Koffka e W. Köhler, ma all’arrivo del Nazismo, emigrata presto negli USA, secondo il cui indirizzo la vita psichica, e in particolare la percezione, è costituita da processi dinamici organizzati in strutture globali innate, indagabili nell’immediatezza dell’esperienza cosciente). 

La ricerca del Comportamentismo, invece, è orientata strettamente nella direzione sperimentale e materialista, spiega, infatti, con l’associazione S – R non solo i processi più elementari del comportamento, ma anche quelli mentali superiori, come il pensiero e l’immaginazione, considerandoli comportamenti impliciti, anche se già con il contemporaneo E. C. Tolman (che descrive un apprendimento per segni in Comportamento intenzionale negli animali e nell’uomo, 1932) si pongono le basi per il suo superamento nell’ottica del futuro Cognitivismo.


B. F. Skinner, il più intransigente e rigoroso dei comportamentisti del secondo periodo (spesso in polemica con i Neocomportamentisti C. L. Hull, D. O. Hebb e E. C. Tolman), partendo dal Riflesso condizionato di I. P. Pavlov (Condizionamento classico per associazione di uno stimolo non naturale al riflesso naturale), ha descritto nella seconda metà del Novecento il Condizionamento strumentale o operante, consistente in atti che vengono attuati per prove ed errori e poi appresi, cioè fissati nel comportamento per effetto del risultato utile che hanno prodotto, per cui il rinforzo è collegato all’esito e non più allo stimolo (Il comportamento degli organismi, 1938 e Scienza e comportamento umano, 1953).


G. A. Miller, E. Galanter e K. Pribram sono gli epigoni della terza fase del Comportamentismo, vale a dire di quell’interpretazione che, volendo frapporre tra i due consueti piani del comportamento (stimolo e risposta) un’organizzazione che rappresenti l’attività dell’organismo conseguente alla configurazione dei suoi stati interni, è chiamata Comportamentismo soggettivo (Piani e strutture del comportamento, 1960). Il modello dell’unità di funzionamento della mente, così, pur rimanendo nella dimensione materialista e antimentalista del Comportamentismo classico, si caratterizza per l’introduzione di un senso di finalità, con tutto il bagaglio relativo alla decisione sull’azione intenzionale, all’attuazione di programmi d’azione e alla correzione degli esiti con la retroazione, avviando così concretamente il passaggio al Cognitivismo (che intanto aveva già percorso l’inizio della propria strada).   

Anche la Psicologia della Forma o Gestaltismo vuole introdurre una “forma” tra i due piani del comportamento (rivisitati in senso concettualmente molto più ampio: come situazione ambientale, lo stimolo, e come comprensione che induce la condotta, la risposta). Tale forma è un sistema, un insieme strutturato, una totalità percettiva che determina un percetto immediato, originario e significativo che risponde a sue proprie leggi intrinseche, così sintetizzabili:

· un campo percettivo è un sistema dinamico che tende verso un’organizzazione data da forme già strutturate e legate ad un significato spontaneo,

· queste forme emergono dalle condizioni del campo e dalle relazioni formali sussistenti tra gli elementi che compongono il campo medesimo, quali quelle di somiglianza, prossimità, simmetria ecc,

· tali forme si distinguono dallo sfondo e possono suddividersi per la complessità, per la bontà (quelle più buone sono più persistenti), e per forza (quelle più forti si analizzano con maggior facilità).


In tal senso il Gestaltismo modifica anche le teorie concernenti il funzionamento del pensiero e dell’intelligenza, perché non accetta la visione classica che pone l’intervento intellettivo successivo a quello percettivo nella comprensione, ma pone invece in evidenza l’inevitabilità dell’assunzione nella percezione medesima di quelle “forme” come strutture che danno immediatamente la comprensione, come nel caso della ristrutturazione brusca del campo percettivo o “Insigt”, studiata da Köhler negli esperimenti sugli scimpanzé (L’intelligenza delle scimmie antropoidi, 1917). 
1.3) La Psicoanalisi di Freud (per ciò che interessa direttamente l’educazione)

Secondo la prospettiva psicoanalitica freudiana lo sviluppo affettivo, ossia il maturarsi del mondo delle emozioni, dei legami affettivi, dei conflitti, delle reazioni difensive, è fondamentale per lo sviluppo della personalità dell’individuo. In tal senso S. Freud paragona la personalità umana ad un iceberg di cui solo la parte superficiale è visibile: parimenti nell’uomo ciò che è percepito e razionalizzato è la minima parte di ciò che determina la continua tensione verso il soddisfacimento degli impulsi; gli stimoli ad agire, infatti, sono guidati dall’istinto di sopravvivenza e di riproduzione che  agisce comunemente nascosto nell’inconscio. 


La psiche, perciò, è costituita da contenuti mentali consci, preconsci (cioè accessibili alla coscienza attraverso uno sforzo), ma, soprattutto, inconsci, ovvero totalmente inaccessibili, perciò inferti indirettamente attraverso il sogno, l’atto mancato, il simbolo, il sintomo. L’Autore, inoltre, (L’Io e l’Es, 1923) suddivide l’apparato psichico (la nuova topologia della personalità) in: 

· l’IO: è l’insieme delle capacità motorie, percettive e cognitive che permette all’individuo di codificare e operare sulla realtà per il soddisfacimento dei propri bisogni secondo il principio di realtà, 

· l’ES: è l’insieme delle forze istintive che l’individuo eredita e presenta fin dalla nascita e che alla fine sono identificate in EROS (pulsione verso la vita, verso il legame) e THANATOS (pulsione verso la morte, verso la distruzione del legame, verso il ritorno allo stato inorganico). È l’ente irrazionale, scarsamente organizzato e funziona secondo il principio di piacere, 

· il SUPER-IO: rappresenta la componente normativa e sociale, è l’istanza morale introiettata sulla figura dei genitori e conduce all’adeguamento sociale.


Durante l’infanzia nella persona del bambino è attivo l’ES, dove vige il principio di piacere: ogni desiderio richiede un soddisfacimento immediato. La pressione della realtà esterna, poiché il desiderio non può essere soddisfatto immediatamente, porta una parte dell’ES a modificarsi. Ne deriva l’IO che tende a regolare i rapporti tra gli impulsi-desideri e la realtà esterna, imparando ad aspettare e a tollerare la frustrazione (principio di realtà). In seguito si sviluppa il Super-IO attraverso l’interiorizzazione dei valori e delle norme morali dei genitori prima e dell’ambiente sociale dopo. Lo sviluppo della personalità, nel dispiegarsi della vita affettiva e relazionale dell’individuo, attraversa dunque varie fasi nel corso delle quali la libido della pulsione si organizza intorno a determinate zone erogene (Tre saggi sulla sessualità, 1905):

· Fase orale (dalla nascita fino ai 12-18 mesi): in questo periodo di vita del bambino la sua relazione fondamentale con il mondo esterno è di tipo nutritivo, con la madre e, infatti, la sua libido, cioè l'energia pulsionale del soggetto, si concentra nella bocca. L'infante, perciò, tende a portare tutto alla bocca, dal seno della madre agli oggetti che lo circondano. La bocca in questo periodo diventa il tramite che lo lega al mondo, alla realtà circostante: tramite questa, il bambino distingue gli oggetti e comincia a capire cosa sono. Le fissazioni relative a questa fase sono dette fissazioni orali, e derivano dalla lunghezza eccessiva o eccessivamente corta di questo periodo. Tutte le fissazioni orali hanno un elemento in comune: l'eccessivo attaccamento dell'individuo a comportamenti che coinvolgono la bocca (fumare, succhiare o mangiare).

· Fase anale (dai 18 ai 36 mesi): in questo secondo stadio, il bambino sviluppa il controllo sfinterico. L’attenzione del bambino è posta sulla defecazione e sulla minzione, e prova anche piacere pulsionale dall’attività muscolare in genere. In questa fase il bambino sviluppa il senso di autonomia e di autostima, perché capisce che può controllare e rimandare il piacere che gli deriva dal sollievo della tensione anale. Le fissazioni provocate in questa fase (fissazioni anali) sono provocate soprattutto dal modo in cui è stato imposto al bambino l'uso del vasino. Le feci sono il primo prodotto e il bambino le usa per comunicare con l'esterno. Defecare può, dunque, assumere il significato di dono o di ostilità.

· Fase fallica (dai tre ai cinque anni): il terzo stadio è caratterizzato dall’interesse per la zona genitale, quale nuova zona esogena. L’interesse sia del maschio che della femmina per gli organi genitali produce un confronto che rende evidente l’esistenza di differenze anatomiche tra maschi e femmine (curiosità sessuali). In questa fase il complesso d’Edipo, per i maschi, e il complesso d’Elettra (sviluppato in seguito da Jung), per le femmine, fa sì che il bambino, pur presentando sentimenti d’amore per entrambi i genitori, investa il genitore di sesso opposto prevalentemente di cariche libidiche, mentre quello dello stesso sesso viene preso come modello di identificazione e percepito come rivale. L’eccitamento sessuale nei confronti del genitore di sesso opposto crea nel bambino forti sentimenti di colpa e la paura di essere punito dal genitore dello stesso sesso (angoscia di castrazione). In questo modo il bambino o la bambina rinuncia al genitore amato e si identifica con il genitore dello stesso sesso, superando il complesso edipico. Le dinamiche edipiche portano all’acquisizione del concetto della triangolarità: il bambino percepisce se stesso in contrapposizione alla coppia genitoriale, nonché alla formazione della terza istanza della personalità, ovvero del Super-Io. Il bambino, infatti, adotterà le credenze e gli ideali del padre come fossero propri, ed entrerà nella fase latente.  

· Fase di Latenza (da 6 a 12 anni): in questa fase gli impulsi sessuali sono inibiti, le pulsioni polimorfiche vengono sublimate dall’Io e le energie vengono orientate verso mete sociali e ideali. Questo passaggio (sublimazione) apre alla vera fase genitale sessuale.

· Fase Genitale (oltre 12 anni): La fase Genitale inizia con la pubertà e permette all'adolescente di sviluppare le relazioni con l'altro sesso con l'energia della libido concentrata nell'area genitale. I genitali diventano il centro del piacere e il narcisismo autoerotico, caratteristico della fase pre-genitale, viene canalizzato verso oggetti sessuali più appropriati. Durante questo periodo e nell’adolescenza, gli individui iniziano ad amare gli altri altruisticamente e a cercare partner con cui formare relazioni stabili. Secondo Freud se si è generata una fissazione in una delle fasi precedenti, non ci sarà sufficiente energia sessuale per far sì che questa fase si sviluppi senza problemi. Per poter avere un adulto completo, le fissazioni nelle fasi precedenti devono venir risolte.


Enormi sono gli sviluppi dell’originaria teoria di Freud ai tempi d’oggi, anche se, talvolta, tali sviluppi ne hanno sostanzialmente modificato l’impostazione (per l’infanzia cfr. M. Klein e M. Mahler). Il corpo, tuttavia, rimane la base da cui si sviluppa la pulsione e la sua libido, anche se poi questa pulsione è bivalente: dal lato del corpo è bisogno fisico, dal lato della mente è desiderio o rappresentante psichico del bisogno e la psicoanalisi freudiana si occupa solo di tali rappresentanti psichici, mentre sarà la terapia (sia quella organica che quella a mediazione corporea) a raccogliere la proposta d’intervento del corpo sullo stato patologico della persona.  

§ 2) IL COGNITIVISMO

Il Cognitivismo è quell’importante movimento di ricerca della Psicologia contemporanea che vede la mente umana come un elaboratore delle percezioni raccolte con la sensibilità nella realtà esterna e in quella interna, capace di dare senso a tale percezione e di prendere conseguentemente delle decisioni circa il proprio agire in ordine ai propri bisogni. Alcuni Autori lo fanno nascere dal Comportamentismo con l’opera “Piani e struttura del comportamento” scritta nel 1960 da Miller (psicolinguista), Galanter (psicologo matematico) e Pribram (neuro-psicologo), dove si descrive il modello TOTE come l’unità funzionale dell’agire umano e si segna un’evoluzione in senso interattivo con la realtà rispetto all’associazione (considerata passiva e solo rispondente) per cui gli A. sono anche chiamati, come già detto, Comportamentisti soggettivi. 

Altri, invece, lo fanno nascere da quegli studi sulla percezione che sono stati realizzati alla fine degli anni ’40, chiamati “New Look” (J. K. Bruner e L. Postman). Tale indirizzo configura la percezione come integrata nel complesso psichico della persona, perciò influenzata da bisogni, motivazioni e aspettative del percipiente, tanto da modificare la rappresentazione dell’oggetto percepito a seconda dello stato di tale complesso interno.

In ogni modo questo nuovo orientamento scientifico è stato preceduto da una svolta di carattere filosofico; una svolta che segna progressivamente il superamento del materialismo scientifico e del rifiuto della metafisica che avevano caratterizzato il Comportamentismo in psicologia (e il Neopositivismo, sia come Empirismo logico che come Filosofia analitica, in filosofia), per accettare la necessità logica di un’ontologia che congiunga lo studio della realtà alla concezione di quella realtà medesima, come teoria dell’essere che pone le basi per le teorie scientifiche (Quine, La relatività ontologica, 1968); da questa posizione evolve lo studio di tutta una schiera di “filosofi della mente” che, indagando i rapporti mente-corpo a partire dal Materialismo e dal Fisicalismo, poi però evolvono verso una metafisica degli stati mentali esprimendo una concezione che ammette la descrizione dei medesimi in vari modi (ma sempre metafisicamente), come nei termini della Teoria causale della mente (D. K. Lewis), o del Materialismo dello stato centrale (D. M. Armstrong) dove, contro il monismo del materialismo scientifico, si ammette il dualismo mente-corpo con l’esistenza della mente come espressione di quegli stati di coscienza che meno si caratterizzano per la loro materialità, come l’autocoscienza, l’intenzionalità ecc.

Il Cognitivismo, dunque, nasce a metà del secolo scorso per effetto prevalente di studi in campi diversi da quello psicologico, anche se affini: nasce dalla teoria dell’informazione, dalla cibernetica e dall’intelligenza artificiale (AI), dalla linguistica e poi anche dallo studio della psicologia, dove innegabilmente affonda le radici nelle prospettive sviluppate dalla ricerca di due precursori, importanti per l’educazione, come Piaget e Vygotskij, e si realizza pienamente in Ausubel, Gardner e Bruner. Prima di considerare singolarmente questi Autori, però è necessario richiamare brevemente quelle scienze che inizialmente hanno dato avvio al Cognitivismo e che possiamo raggruppare sotto il nome di Scienza cognitiva.
2.1) La scienza cognitiva
· Teoria dell’Informazione è, in senso stretto, la teoria fisico-matematica di Shannon (La teoria matematica dell’informazione, 1948) e Wiener che consente di misurare la distorsione che accade nella trasmissione di un messaggio (con riferimento alla telegrafia), mentre in senso lato individua gli studi sulla situazione comunicativa con apporti anche d’altre scienze, come Linguistica e Sociolinguistica. Un suo aspetto importante è la Cibernetica (Wiener, La cibernetica, 1948) che studia le informazioni nei sistemi che sono capaci di regolare il proprio stato nel perseguimento di uno scopo. Entrambe queste discipline portarono rapidamente allo sviluppo dell’elaborazione d’informazioni da cui nasce infine l’Intelligenza artificiale con Newell, Simon e Shaw (Logic theorist, 1956) che studiano programmi esperti per risolvere problemi (softwere).
· Su Informazione e Comunicazione si è poi determinato un complesso di ricerche i cui fondamenti sono: a) l’Interazionismo simbolico, in sintesi l’indirizzo di ricerca del filosofo sociale G. H. Mead (Mente, Sé e società, 1934) per il quale la mente e l’Io di ciascuno (insieme costituiscono il Sé) emergono all’interno del processo di interazione tra il soggetto e l’altro generalizzato, dapprima con la comunicazione non verbale e poi con quella verbale. La comunicazione costruisce la mente e l’Io quanto più il ruolo dell’altro è interiorizzato. E. Goffman (La vita quotidiana come rappresentazione, 1959) analizza le caratteristiche del ruolo, distinguendo nei comportamenti prescritti secondo modelli prestabiliti le possibilità di libera espressione.
· Sociologia della Conoscenza è l’indagine sulla relazione tra il pensiero e il contesto sociale in cui sorge; in tal senso è un’area di ricerca sempre presente nella scienza sociologica. Qui, tuttavia, designa quell’indirizzo recente (Berger e Luckmann, La realtà come costruzione sociale, 1966) in cui si arriva a definire che la conoscenza di senso comune, ovvero il modo di vedere il mondo della maggioranza della popolazione di una società, plasma i fenomeni e i comportamenti sociali, attribuendo loro senso e valore. Tale conoscenza però si determina in conformità a ciò che è pertinente a tutti (il contesto sociale), ma anche a ciò che è pertinente solo a ruoli specifici, come accade per le Istituzioni politiche e religiose che possono abbracciare la totalità della vita sociale, imponendosi poi a tutti (per realizzare il controllo sociale).
· Pragmatica della Comunicazione umana è un indirizzo di ricerca sulla comunicazione che ha avuto origine dagli studi sulla funzione dei segni (Semiologia) nel comportamento degli interpreti (Pragmatica) di C. Morris (Fondamenti della teoria dei segni, 1938) e si è sviluppata in direzione sociopragmatica (P. Watzlawick, G. Bateson) e come analisi degli atti linguistici (J. L. Austin, D. Himes, J. R. Searle).
2.2) Il cognitivismo come sviluppo della percezione (dall’HIP al Ciclo percettivo del significato)

Dalla Teoria dell’informazione si sviluppa, dunque, il paradigma dell’elaborazione dell’informazione come computazione (Human Information Processing, o HIP), in applicazione allo studio della cognizione adulta, come quadro di riferimento teorico comune a discipline diverse (le teorie dell’informazione e delle computazioni, gli studi sull’intelligenza artificiale e la linguistica, come abbiamo visto, tutti unificati sotto il nome di “Scienza cognitiva” entro cui è presente anche un ramo di psicologia sperimentale che prende il nome di “Psicologia cognitiva”. A questo ramo degli studi di psicologia, peraltro, in seguito contribuiranno anche paradigmi diversi da quello computazionale e con esso addirittura in pieno contrasto, come quello connessionista delle Neuroscienze e della distribuzione in parallelo dell’informazione nel passaggio dalla sensazione alla percezione di Kandel). 

Partita con lo studio dell’adulto, solo in seguito la Scienza cognitiva si applica allo studio dello sviluppo infantile da ricercatori che cercano di completare, ridimensionandola, la teoria della scuola di Epistemologia genetica di Piaget. Si basa sulla metafora del computer: così come funziona un computer, la mente umana è un sistema che manipola rappresentazioni (simboli), trasformando l’informazione, secondo regole sequenziali di computazione (processi in serie), in conoscenza da immagazzinare sotto forma di rappresentazioni simboliche nei magazzini di memoria (MBT e MLT). Il modo in cui l’informazione è rappresentata nel sistema cognitivo dipende dalla natura delle operazioni mentali che vengono applicate su di essa, perché la prestazione del soggetto in qualsiasi compito cognitivo consiste nell’eseguire in successione un certo numero di operazioni, identificabili e indagabili mediante il metodo clinico piagetiano e l’applicazione del computer (computazione) ai passaggi d’informazione (processazioni) individuate nello svolgimento del compito. Tali operazioni “ridescrivendo le informazioni” in formati diversi, impiegano tempi prestabiliti, permettendo allo studioso d’inferire le operazioni compiute sull’informazione, specificandole in termini computazionali (non neurologici), mediante analisi di protocolli computazionali.


Anche U. Neisser che più d’altri psicologi cognitivi si è occupato di questi temi, nel suo libro del 1967 (Cognitive Psychology) dà ampio spazio al riconoscimento del reale nella percezione, sviluppato attraverso un percorso che si snoda in operazioni preliminari o preattentive che “producono alla mente l'esistenza di quegli oggetti che ulteriori meccanismi si incaricheranno in seguito di completare e interpretare”. Poi su questi processi preattentivi, interverrebbe l'attenzione vera e propria, o attenzione focale perché orientata "su quella parte del campo che interessa" il percepente, con ripresa del "set" percettivo o l'aspettativa del "New Look", già citata. Si avrà, infine, l'intervento delle conoscenze depositate in memoria che permettono il riconoscimento dell'oggetto percepito (costruito dal percepente). 

Questa è la prima fase del pensiero dell’A. dove si definisce il percettore come un costruttore, perché ri-scrittore in successivi formati delle informazioni. Ma già nel 1976, l’A. imposta un passaggio capitale, necessario perché “il rapido sviluppo di nuove e numerose tecniche sperimentali, escogitate da Broadbent, Sperling,  Sternberg e altri, ha creato un entusiasmante senso di progresso. Queste tecniche erano solo l’inizio: c’è stato un vero e proprio diluvio di nuovi procedimenti, che si basano quasi tutti sulla precisa distribuzione temporale di stimoli e risposte, senza dover piú ricorrere all’introspezione”. Ma tutto ciò accade senza più riferimenti alla condizione dell’essere reale, perciò questo complesso di ricerche finisce per essere inutile. A questo andamento intende porre fine la nuova opzione dell’A. esposta in “Conoscenza e realtà”. La percezione è un processo che si sviluppa nel tempo, nel senso che ogni fase successiva dipende da quelle che l’hanno preceduta, realizzando gli schemi (strutture, copioni, immagini, cornici, programmi) che dirigono la percezione medesima, finché non ne sono poi modificati.


Per questa nuova impostazione il percettore è in piena sintonia con la realtà, perciò sviluppa schemi anticipatori che lo dispongono ad accettare determinati tipi d’informazione piuttosto che altri. Questa disposizione spesso, poi, si deve declinare, per cogliere l’informazione, in esplorazioni attive dell’ordine strutturale (sempre mediante tali schemi anticipatori, qui in funzione di programmi d’azione percettiva). Ma l’informazione raccolta modifica lo schema anticipatorio che, così modificato, determina nuova esplorazione per nuove informazioni da cogliere nel ciclo percettivo. In tal senso si passa dal processo dell’immagazzinamento dell’HIP al Ciclo percettivo del Significato: lo schema (o la struttura anticipatoria) dirige l’esplorazione (con diversi programmi d’azione percettiva) che agiscono a vari livelli d’astrazione e di significato, per rendere disponibile l’informazione sull’oggetto che rappresenta l’informazione possibile del mondo effettivo, ma poi i risultati dell’esplorazione modificano gli schemi usati inizialmente e determinano nuova esplorazione per nuova informazione. 

Si determina così il passaggio da una concezione dove (se per cogliere la realtà, bisogna immaginarla, vale a dire farsene un’immagine) immaginare è percepire, ad un’altra dove immaginare è anticipare la percezione, formando schemi che il percettore ha staccato dal ciclo percettivo per propri scopi (la percezione è raccolta continua d’informazione, l’immagine si forma soltanto quando la percezione vene fermata e fissata, come nel compiere un movimento o un disegno o nel costruire una rappresentazione mentale). 
A metà degli anni ’70 si determina, dunque, la crisi della ricerca computazionale cui contribuiscono anche la Teoria ecologica della percezione di J. J. Gibson e gli studi sulla memoria, per arrivare a calare la ricerca nel terreno concreto dei  processi mentali quotidiani o dei compiti della vita. La psicologia cognitiva si apre così a problemi che, lungi dall’occuparsi soltanto d’analisi di protocolli computazionali, afferiscono a diversi campi psicologici: come quelli sociale, dello sviluppo, dell’apprendimento, della personalità, dell’educazione e clinico.   
2.3) I precursori: Piaget e Vygotskij


J. Piaget con la sua Epistemologia genetica a partire dal 1936 ha indagato lo sviluppo mentale del soggetto in età evolutiva dalla nascita all’adolescenza (attraverso lo stadio dell’intelligenza senso-motoria nella prima infanzia, quello delle operazioni concrete nella seconda e terza infanzia e quello delle operazioni formali nella preadolescenza e nell’adolescenza) alla luce delle strutture logico-formali (con riferimento alla Psicologia della Forma, ancora prevalente allora come scuola psicologica in Europa), utilizzando il metodo clinico e costruendo la sua interpretazione dello sviluppo psico-fisico e mentale quale effetto dell’interazione tra il soggetto e l’ambiente fisico e sociale. 

Lo sviluppo, allora, avviene per autogenerazione a partire dalle basi biologiche, per arrivare, adattandosi alla realtà con accomodamenti (quando adattiamo i nostri schemi alle nuove condizioni) e con assimilazioni (quando integriamo le nuove situazioni negli schemi vecchi), alternati a fasi di organizzazione interna (il pensiero si struttura come un insieme coerente: un vero e proprio sistema) e di equilibrio con l’esterno dove si determina l’equilibrazione (il conseguimento di un livello più avanzato di capacità d’adattamento). Anche se la ricerca psicologica ha in seguito modificato la visione piagetiana (col riconoscimento delle capacità dei più piccoli, o con la negazione dell’ineluttabilità del conseguimento delle operazioni formali ecc.), l’idea che l’intelligenza si autogeneri (autopoiesi) e lo sviluppo progressivo delle forme che la costituiscono nell’evoluzione individuale sono concetti fondamentali del Cognitivismo.


L. S. Vygotskij, abbandonata la prospettiva riflessologica pavloviana (per questo la sua opera sarà sottoposta a revisione politica dal Comitato centrale del PCUS subito dopo la sua morte), apre lo studio delle funzioni psichiche superiori, poi continuato da A. R. Lurija e altri, e in particolare del Linguaggio, attribuendogli funzioni di regolazione della mente. La sua importanza per il cognitivismo, nonostante la morte prematura abbia interrotto sul nascere molte sue prospettive, risiede nella concezione della sua scuola di Psicologia storico-sociale: per l’A. lo sviluppo cognitivo dipende dal contesto storico-sociale, è in altre parole una conseguenza del vivere in comunità, perché tale condizione non solo offre i contenuti delle conoscenze (funzione di trasmissione, tradizionalmente ammessa), ma sviluppa anche la base dei meccanismi delle funzioni mentali attraverso la costruzione delle capacità grezze (sia di rappresentazione e comprensione, sia di comunicazione). 

Ciò accade perché il bambino piccolo è immerso nella trama dei rapporti sociali e così impara l’uso degli strumenti dell’interazione sociale (linguaggio e comunicazione) per primi (funzioni interpsichiche), ma poi questi strumenti si applicano agli stati interni della mente (funzioni intrapsichiche) divenendo strumenti di pensiero (forme d’azione, linguaggio interno).


Anche per Vygotskij, lo studio psicologico ed etologico (comportamento animale) che è venuto in seguito, ha ridimensionato molte affermazioni (lo sviluppo del linguaggio avviene anche per meccanismi biologici predeterminati, basta pensare alla Grammatica generativo-trasformazionale di Chomsky e non solo per esposizione sociale, ovvero taluni sistemi di rappresentazione mentale, come mostrerà il neurologo Rizzolatti, sono presenti nella dotazione cerebrale innata ecc.), tuttavia il richiamo alla storicità dello sviluppo dei processi cognitivi, con una forte valorizzazione della dimensione interattiva e culturale si ricollega all’importanza delle propensioni del Cognitivismo sociale (Social Cognition). A tal punto da considerare Vygotskij (con Piaget) anche uno dei precursori più autorevoli del Costruttivismo.

2.4) Gli esponenti principali: Ausubel, Gardner e Bruner


Ausubel. La ricerca di D. P. Ausubel si centra sulla nozione d’apprendimento significativo, in opposizione a quella d’apprendimento meccanico (associazione comportamentista) e si basa su di un modello di memoria semantica di tipo gerarchico: l'uomo conosce attraverso la sua struttura cognitiva e, interagendo con l'ambiente circostante, crea nuova conoscenza. Per imparare in modo significativo, infatti, gli individui devono poter collegare la nuova informazione a concetti e proposizioni rilevanti già posseduti. La conoscenza perciò avviene mediante elaborazione del significato: l'allievo deve poter attribuire al materiale d’apprendimento un significato suo personale (senso). Nell'apprendimento meccanico, invece, il contenuto è già definito nel suo significato e l'allievo deve solamente imprimerselo nella mente. Questa teoria appare per la prima volta nel 1962 e poi è ripresa più volte dall’Autore fino ad assestarsi completamente in “Educational Psychology: a cognitive view”, pubblicato

nel 1968, ma largamente ignorato dalla psicologia comportamentista. Solo col biologo Joseph D. Novak la concezione della conoscenza d’Ausubel è resa operativa attraverso lo strumento della mappa concettuale e viene così rivalutata, assumendo notorietà a livello mondiale.


Nella teoria d’Ausubel è fondamentale, per poter indurre da parte del docente nuova conoscenza in modo significativo per l’allievo, sapere quali concetti sono già stati incorporati nella struttura cognitiva preesistente, al fine di collegare a questi le nuove informazioni mediante opportune relazioni. Ausubel parla di contenuti di conoscenza (informazioni nuove) che per essere incorporati nella struttura cognitiva del soggetto conoscente, devono essere logicamente significativi. E tali contenuti possono diventare logicamente significativi solo in virtù delle relazioni che potenzialmente si possono stabilire con la struttura cognitiva preesistente. In tal senso le condizioni d'attualizzazione di tali relazioni sono tre:

· i contenuti da apprendere devono avere una coerenza interna (le parti di tali contenuti sono legate le une alle altre non in modo arbitrario, ma da una struttura d'insieme non contraddittoria);

· il soggetto conoscente deve possedere una struttura cognitiva capace di contenere delle informazioni che potenzialmente, per similitudine, analogia o continuità, possono entrare in relazione con il nuovo contenuto di conoscenza;

· il soggetto conoscente deve essere motivato a mettere in relazione la sua struttura cognitiva con le nuove informazioni; in tal modo il nuovo contenuto di conoscenza può essere investito anche d’un significato psicologico personale. 


I concetti, poi, vengono incorporati attraverso quattro fasi:

a. assimilazione che avviene nel momento in cui un nuovo concetto si lega in modo significativo ad un concetto preesistente nella struttura cognitiva, ristrutturandola in parte o interamente; 
b. differenziazione progressiva che avviene quando un nuovo concetto viene innestato nella struttura cognitiva e la struttura si riorganizza: essa si differenzia, differenziando i livelli di conoscenza ed i modi di conoscere precedenti;

c. conciliazione integrativa, avviene al momento in cui un nuovo concetto assimilato cambia la struttura cognitiva preesistente: non è possibile che tutti i concetti vengano ricordati così come sono appresi (esempio: come sono scritti su un libro, o come sono spiegati in aula), ma vengono modificati a seconda del significato che assumono per il soggetto conoscente, dunque ogni nuova conoscenza viene integrata nella vecchia conoscenza e tale integrazione porta ad un cambiamento anche della conoscenza precedente;

d. apprendimento sovraordinato o cognizione complessa, avviene quando, con l'assimilazione di un nuovo concetto, è possibile collegare un certo numero di concetti già appresi o/e da apprendere.


H. Gardner, neuro-psicologo e studioso d’arte, è considerato il principale rappresentante della teoria delle intelligenze multiple (Formae mentis. Saggio sulla pluralità dell'intelligenza, 1983). Il punto di partenza della sua concezione è la convinzione che la teoria classica dell'intelligenza, basata sul presupposto che esista un fattore unitario e misurabile tramite il QI, sia errata. Dopo aver compiuto indagini sull'intelligenza dei bambini e su adulti colpiti da ictus, infatti, l’A. giunge alla conclusione che gli esseri umani sono dotati di almeno sette intelligenze, ovvero sono intelligenti in almeno sette modi diversi. Ciò significa che alcuni di noi possiedono livelli molto alti in tutte o quasi tutte le intelligenze, mentre altri hanno sviluppato in modo più evidente solo alcune di esse. È importante, tuttavia, sapere che ognuno può sviluppare tutte le diverse intelligenze, fino a raggiungere soddisfacenti livelli di competenza, se messo nelle condizioni appropriate d’incoraggiamento, arricchimento e istruzione. Inoltre le intelligenze sono strettamente connesse tra loro e interagiscono in modo molto complesso. 
L’A. identifica queste sette differenti tipologie distinte d’intelligenza:

1. Intelligenza logico-matematica, abilità implicata nel confronto e nella valutazione d’oggetti concreti o astratti, nell'individuare relazioni e principi.

2. Intelligenza linguistica, abilità che si esprime nell'uso del linguaggio e delle parole, nella padronanza dei termini linguistici e nella capacità di adattarli alla natura del compito.

3. Intelligenza spaziale, abilità nel percepire e rappresentare gli oggetti visivi, manipolandoli idealmente, anche in loro assenza.

4. Intelligenza musicale, abilità che si rivela nella composizione e nell'analisi di brani musicali e nella capacità di discriminare con precisione altezza dei suoni, timbri e ritmi.

5. Intelligenza cinestesica, abilità che si rivela nel controllo e nel coordinamento dei movimenti del corpo e nella manipolazione degli oggetti per fini funzionali o espressivi.

6. Intelligenza interpersonale, abilità di interpretare le emozioni, le motivazioni e gli stati d'animo degli altri e di corrispondervi adeguatamente.

7. Intelligenza intrapersonale, abilità di comprendere le proprie emozioni e di incanalarle in forme socialmente accettabili. 

A questi tipi d’intelligenza, l’A. ha aggiunto in seguito un'ottava intelligenza, quella naturalistica, relativa al riconoscimento e la classificazione d’oggetti naturali; ipotizzando inoltre la possibilità dell'esistenza di una nona intelligenza, l'intelligenza esistenziale, che riguarderebbe la capacità di riflettere sulle questioni fondamentali concernenti l'esistenza e più in generale nell'attitudine al ragionamento astratto per categorie concettuali universali.

J. S. Bruner. Lo psicologo più "potente" del XX secolo ha più volte utilizzato il modello linguistico per esaminare il nascere dell'azione nel bambino piccolo. In "Psicologia della conoscenza" (1973) nel pieno dell'analisi di una "modularizzazione" (apprendimento) di un gesto utile e finalizzato, applicando tale modello, si trova di fronte ad un fenomeno imprevisto: quando il gesto, che prima era appena abbozzato e del tutto stentato, tende ad acquisire stabilità e sicurezza, lo fa cambiando la struttura dell'insieme che, pur risultando ancora composta dei singoli atti così come lo era precedentemente, tuttavia acquisisce una nuova fisionomia (come dimostreranno poi gli studi di J. A. Adams e R. A. Schmidt sullo schema motorio). In altre parole, al contrario del linguaggio, dove le parole e i fonemi seguono regole di composizione e sostituzione per costituire frasi, ciascun gesto finalizzato è una "gestalt" (una forma) specifica collegata in modo significativo al contesto esterno ed interno. 


Il suo percorso scientifico inizia col “new look” (già citato) e prosegue con un rivoluzionario impatto sulla scuola degli Stati Uniti (Dopo Dewey. Il processo di apprendimento nelle due culture, 1961). Rispetto alla scuola tradizionale, dove il modello didattico è impostato sulla comunicazione dei contenuti in modo univoco per tutti gli allievi (la “lectio ex cathedra”), infatti, con l’Attivismo deweiano si era posto il problema di una più profonda “partecipazione dell’individuo alla coscienza sociale della sua gente” (Il mio credo pedagogico, 1897). Questa nuova strada era stata percorsa da principio con attenzione a due differenti fattori: il primo è la motivazione ad apprendere che il docente può stimolare con l’animazione dell’insegnamento, attraverso il raccordo alla vita quotidiana o presentando argomenti in forma di problema (W. H. Kilpatrick) e favorendo con il laboratorio un apprendimento attivo, pratico, produttivo (“learning by doing” per J. Dewey). 

Il secondo fattore è l’adeguamento dei passi nella conoscenza dei contenuti alle capacità di comprensione individuale degli alunni che da un lato, nel Mastery learning di prima generazione per i curricoli delle materie più formalizzate, si sviluppa attraverso una frammentazione (non tale, però, da far perdere il senso dell’apprendimento) dei percorsi (C. W. Washburne e H. Parkhurst), e dall’altro per i curricoli delle materie meno formalizzate con attività globali, anche di gruppo, dove nelle diverse interazioni ciascun alunno può sviluppare liberamente un proprio apprendimento a seconda delle sue possibilità utilizzando il tempo a lui necessario con una nuova concezione di Attitudine (W. H. Kilpatrick). Ma alle soglie degli anni ’60 la competizione con i russi per la conquista dello spazio sembrava persa, a causa di una scarsa conoscenza dei giovani, particolarmente nelle scienze, da ciò derivò l’accusa alla scuola attiva, di non formare adeguatamente gli allievi.

Con la Teoria dell’Istruzione bruneriana (le strutture generative della conoscenza, l’unità didattica, le tre forme della rappresentazione, il significato della valutazione ecc.) e gli studi connessi su curricolo, tassonomie, obiettivi, prerequisiti e Mastery learning di seconda generazione (R. Mager, B. Bloom e J. P. Guilford), sulle condizioni dell’apprendimento (R. M. Gagné) e dell’insegnamento (J. E. Bratten, B. F. Skinner, R. Glaser, N. Crowder) ecc, al posto dei concetti pedagogici proposti come riferimento dell’azione educativa dall’Attivismo (esperienza, bisogno, transazione, osservazione, riflessione, ricerca ecc.), si offrono ai docenti alcuni sistemi concettuali che costituiscono anche dei potenti meccanismi d’uso professionale (K. Richmond) per l’adeguamento dei percorsi didattici alle caratteristiche dell’allievo (nascita della Psicopedagogia). 

Tutto ciò definisce lo sviluppo dell’Individualizzazione quale massimo sforzo per offrire forme diversificate e comunque flessibili dei percorsi d’insegnamento. Nella scuola, però, spesso un tale percorso non ha riscosso risultati adeguati a tutta l’iniziativa posta in essere dal corpo docente che ha inteso applicarlo. In realtà la società postmoderna vive delle problematiche (socioculturali) nell’educazione che, affrontate con paradigmi moderni, anche dopo la proposta strutturalista bruneriana, permangono senza soluzione. L’A. allora approfondisce progressivamente il suo modo di vedere le problematiche. Se sono ormai acquisite alcune prospettive, come l’importanza della conoscenza per concetti, perché tali elementi sono gli organizzatori del pensiero, o l’idea di un curricolo a spirale, per avviare un continuo approfondimento, o la necessità di collegare la nuova conoscenza all’organizzazione della precedente, l’A. ne propone delle nuove.


Lo studio sperimentale della Teoria della mente, infatti, gli consente un approccio che da un lato valorizza la metacognizione, mentre dall’altro lo conduce alla radice della conoscenza: conoscere vuol dire “fare significato” (La cultura dell’educazione, 1996): il senso dell’agire mentale sta nel lavoro di costruzione e decostruzione delle strutture concettuali, come “fare”, per generare nell’azione attiva la costruzione del sapere, e “significato”, per attribuire senso al conoscere in atto e al sapere raggiunto. In tal modo si connettono il pensiero individuale e la cultura condivisa, la mente del singolo e la mente sociale, perché la vita mentale viene vissuta con gli altri, è fatta per essere comunicata e si sviluppa nel pieno dei codici culturali e delle tradizioni (così dopo averlo criticato, l’A. si riaccosta in un certo senso al pensiero di Dewey).   
2.5) Il percorso del Cognitivismo per divenire riferimento della didattica in Italia

Alla conclusione di un lungo percorso, iniziato con l’associazionismo rispondente di Watson (1913), il riflesso condizionato di Pavlov (1915) e l’associazionismo operante di Skinner (1930), ma non insensibile alle suggestioni della Teoria della Forma (Köhler 1913/20) e soprattutto alle proposte del neocomportamentismo (meccanismo TOTE), R. M. Gagné ha potuto sintetizzare la concezione comportamentistica dell’apprendimento, proponendo un modello consistente in 8 condizioni diverse alla base di 8 livelli diversi d’associazione; un modello capace così di dar conto di una progressione che, pur partendo dall’acquisizione di segnali molto semplici e immediati, può giustificare anche forme maggiori d’apprendimento, giungendo fino alla soluzione del “Problem solving” come risposte a 2 o più regole che determinano una regola d’ordine superiore. 

Questa proposta si può considerare in Italia, con la traduzione dell’opera di Gagné, il riferimento iniziale all’avvio della didattica come scienza autonoma da un lato e il distacco dalla concezione tradizionale dell’insegnamento come trasmissione delle conoscenze indicate nel programma nazionale dall’altro lato, ma in realtà ha giustificato fin dagli anni ’70 una programmazione educativa e didattica impostata su piccoli passi che si sommano lungo percorsi lineari, con frammentazione del senso globale dell’apprendimento. Tale strutturazione educativa, poi, si è accentuata ancor di più nei venti anni successivi, quando si sono introdotte con abbondanza le pratiche dell’operazionalizzazione degli obiettivi, l’analisi componenziale del compito e l’uso delle tassonomie, cavalcando lo strutturalismo bruneriano contro lo sperimentalismo attivista deweyano (suscitando ampie critiche in P. Crispiani et Alter, Manifesto sulla progettazione, Armando, Roma 1996 e G. Boselli, Postprogrammazione, La Nuova Italia, Firenze 1998), mentre il Cognitivismo stava già facendo evolvere la ricerca didattica, prima con l’interpretazione dell’apprendimento significativo di D. P. Ausubel (1968) e in seguito con la concezione plurale delle intelligenze di H. Gardner (1983). 

Gli studi psicologici sulla memoria, infatti, partendo dai modelli dell’intelligenza artificiale, avevano progressivamente messo in evidenza come nel fenomeno mnestico fossero distinguibili un sistema a breve termine o STM e un sistema a lungo termine o LTM, oltre al semplice registro sensoriale (memoria a brevissimo termine). Questa distinzione aveva poi stimolato E. Tulving (1972) a studiare la LTM, rinvenendo due forme di memoria a lungo termine: da un lato quella episodica, quale serbatoio degli episodi di vita personale, ricordati nel loro ricco e concreto contesto esperienziale spazio-temporale, relazionale ed emotivo-affettivo (analogico), e dall’altro lato quella semantica, quale serbatoio delle conoscenze formalizzate e impacchettate in un formato astratto (digitale) come quello linguistico. 


Tutte queste indicazioni avevano a loro volta stimolato un altro ricercatore, J. R. Anderson (1976) a studiare la memoria semantica, fino a rinvenire in essa una costituzione differenziale della conoscenza in base a due codici: la conoscenza dichiarativa (o esplicita, perché espressa in modo consapevole), strutturata su enunciati riferiti a reti di proposizioni, e quella procedurale (o implicita, perché non espressa spontaneamente in modo consapevole, ma accessibile alla consapevolezza solo tramite uno sforzo intenzionale che passa attraverso la presa di coscienza e poi tratta dichiarativamente i materiali impliciti così emersi), strutturata su schematizzazioni e modularizzazioni di processi operativi. Vari Autori, poi, si sono potuti interessare dei modelli mentali con cui sono rappresentati gli eventi (sia con riferimento alla memoria episodica che alla conoscenza procedurale) come lo “script” o scansione temporale e ruoli che accadono negli avvenimenti tipici (Shank e Abelson, 1977) e il “frame” o cornice, o rappresentazione degli oggetti e delle caratterizzazioni spaziali (Minsky 1975), poi studiati all’interno del complesso processo di concettualizzazione che avviene nella prima infanzia da K. Nelson (1982).

Così la figlia di Gagné (Ellen D. Gagné, Psicologia cognitiva e apprendimento scolastico,1989), a distanza di più di venti anni dall’opera del padre e riassumendo gli studi precedenti (Ausubel, Mayer), può finalmente analizzare i processi mentali implicati nelle varie operazioni di apprendimento e di alfabetizzazione strumentale, riconoscendo: a) reti proposizionali, secondo le strutture gerarchiche della conoscenza dichiarativa, e b) condizioni d’azione nelle produzioni che specificano le sequenze operative (meccanismi “se ... allora”, diagrammi di flusso, ramificazioni ad albero ecc.), ed introducendo tra gli elementi della schematizzazione dei processi operativi (conoscenza procedurale) anche c) il riconoscimento e l’elaborazione delle immagini. 


Ellen, del resto, è soltanto la punta emersa di un ampio gruppo di ricercatori che, ad esempio per ciò che concerne la conoscenza dichiarativa e anche con riferimento più o meno diretto ai contemporanei studi sulla Grammatica strutturale come modello di competenza linguistica, hanno approfondito il ruolo delle rappresentazioni mentali (Minsky, Howard, Anderson) e delle mappe concettuali (J. D. Novak e D. B. Gowin) nella costruzione della conoscenza, fino ad arrivare ai giorni d’oggi a sviluppare una teoria della mente come sviluppo della dimensione metacognitiva (Flavell e Wellmann, Borkowski, Sternberg) e una teoria della cultura come costruzione del significato (Bruner). Gli studi sugli schemi procedurali e sulle memorie episodiche, d’altra parte, con U. Neisser arrivano anche a configurarsi come strumenti percettivi e d’anticipazione della realtà, capaci di darle senso: un senso sicuramente legato originariamente all’impianto genetico di base, ma poi attraverso un ciclo percettivo che si applica alle caratteristiche formali e infralogiche degli oggetti da un lato, ma anche ai comportamenti sociali e al significato dei medesimi, delle persone e delle situazioni relazionali (emozioni) per il soggetto, capace di evolvere e costruire nuovi significati e schemi d’orientamento.

3) L’EMBODIED COGNITION

Tra le concezioni che hanno determinato la svolta della scienza cognitiva alla fine degli anni ’70, avviando l’abbandono della prospettiva computazionale che aveva dominato il campo nell’ambito della HIP, riveste particolare importanza quella chiamata dell’ “Embodied cognition” che considera la corporeità come condizione necessaria per lo sviluppo dei processi cognitivi e sociali: la conoscenza è necessariamente “situata” e “incarnata”, perché richiede un feedback esterno ed interno continuo per coordinare tra loro percezione e azione. Si contrappone frontalmente a quella visione iniziale dell’orientamento cognitivista, sviluppata per effetto dell’AI che intendeva porre il funzionamento del computer come modello dell’attività mentale, dove: a) con un software non influenzato dal tipo di macchina su cui è implementato, b) con dualismo, separazione tra software e hardware, c) la cognizione si determina mediante processi interni di riscrittura simbolica ecc. Ma, dopo i primi successi nelle simulazioni di funzioni mentali col computer, furono gli stessi costruttori di robot ad accorgersi che per sviluppare competenze di una certa complessità era necessario qualcosa che il computer, e conseguentemente il robot che lo agiva strumentalmente, non sono in grado di vicariare. 


Cominciarono allora a dire che mancavano i riflessi, e poi capirono che mancava il corpo. Così si afferma la tendenza a considerare fondamentale l’azione per la conoscenza (Knowing is for acting, M. Wilson, 2002, citato da A. Borghi), la cognizione fondata sui processi senso-motori, costruita in modo attivo, tramite l’interazione organismo/ambiente, e in modo variabile, in funzione del tipo di corpo-organismo e del tipo d’interazione (intenzionalità) con l’ambiente. La mente non opera in modo sequenziale e simbolico, come accade nel computer, ma in modo parallelo e sub-simbolico (con attivazione di micro-caratteristiche che si combinano analogicamente). Questa nuova prospettiva, del resto, si sposa da un lato con le nuove proposte filosofiche sul problema mente-corpo (la Teoria causale della mente e quella del Materialismo dello stato centrale) che, contro le pretese d’approcci monistici, sia materialisti che spiritualisti, partono dal dualismo interazionista di Merleau-Ponty, come base confacente per lo sviluppo di nuovi e originali proposte e, dall’altro lato, evolvono con le recenti ricerche realizzate dalle Neuroscienze (l’errore di Cartesio e i neuroni specchio), come vedremo nel seguito.  
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Terza parte
Dai “riflessi nel cervello” ai “neuroni specchio” nelle Neuroscienze


Le prospettive che abbiamo studiato nell’Embodied cognition (nella seconda parte), stanno ricevendo oggi nuova luce dall’autonomo lavoro di ricerca delle Neuroscienze e come sviluppo del paradigma del Connessionismo. Ma in realtà tali prospettive erano state già intuite e proposte sia da filosofi del calibro di M. Merleau-Ponty (come visto nella prima parte, cfr. bib. n. 1) che dalle psicoterapie corporee (cfr. bib. n. 2), anche in assenza di un riscontro scientifico oggettivo; oggi però non è più così: nel quadro determinato dai numerosi apporti di un ampio ventaglio di discipline che si occupano del corpo e del movimento, tutte ugualmente valide nell’indagine del proprio oggetto di studio e ricerca, anche se poi talvolta divergenti l’una dall’altra sul senso di taluni fenomeni, bisogna, infatti, considerare come le Neuroscienze assumano un significato particolare, perché, rimanendo delle tutto vincolate al dato oggettivo e sperimentale, possono a pieno titolo supportare e convalidare o, invece, falsificare e rigettare tutte quelle teorie assunte dalle altre discipline che però, pur nascendo da interpretazioni di dati di fatto, mediante il medesimo processo interpretativo di comprensione se ne possono anche progressivamente distaccare, per arrivare a conclusioni fallaci. 


In questo senso i risultati conseguiti dalle neuroscienze, ancorché lenti ad emergere, perché legati al livello di sviluppo delle modalità di ricerca sperimentale e delle strumentazioni disponibili per lo studio del cervello e delle sue funzioni, segnano però il vero limite dell’orizzonte scientifico al momento pienamente accettato ed accettabile (anche se poi tutti gli esiti positivi delle discipline operative e terapeutiche sono accettabili nell’agire sociale, prescindendo dal riconoscimento scientifico dei loro fondamenti teorici, come la psicoanalisi freudiana aveva già dimostrato al suo tempo). 

§ 1) MOVIMENTO E CORPOREITÀ NELLA CONCEZIONE NEUROLOGICA TRADIZIONALE
            Davanti al continuo cambiamento innescato dalla riforma della scuola negli ultimi anni, non tutti si sono resi conto che nel frattempo stavano cambiando anche il ruolo e la funzione della corporeità e, all’interno di essa, della motricità così come li pensiamo nello sviluppo della persona. Questo accade anche per altri punti di vista come quelli sociologico, culturale, psicologico ecc, ma sicuramente e massimamente per quanto riguarda la prospettiva da cui ce li stanno proponendo le nuove scienze del cervello e della mente. Nella rappresentazione tradizionale del compito biologico di tali dimensioni, infatti, si è sempre messo l’accento sulla loro strumentalità al fine principale di agire e conseguire uno scopo precisato in un mondo già percepito e conosciuto (la realtà sia esterna che interna alla persona), talché lo studio dei processi neurofisiologici che fanno da substrato biologico alle interpretazioni psicologiche e psicoterapeutiche, partiva sempre dal versante senso-percettivo, primo elemento dell’elaborazione cognitiva consapevole, per arrivare solo in un secondo tempo a quello corporeo-motorio, come mera esecuzione dell’idea già concepita.


Il problema insuperabile di tale approccio consisteva nella scarsa consapevolezza che le analisi al livello della cellula nervosa potessero avere un significato capitale per le teorizzazioni sul funzionamento dei sistemi che determinano l’attività cerebrale e cognitiva. Le Neuroscienze attuali, infatti, costituiscono un sistema scientifico interdisciplinare e integrato, dove si realizzano ricerche e studi sulle funzionalità del sistema nervoso a diversi livelli: a) molecolare, b) cellulare, c) dei sistemi neurali elementari (o locali), d) dei sistemi neurali longitudinali e più complessi (modulari), e) del sistema generale della corteccia cerebrale, f) del sistema corticale in relazione alle connessioni sottocorticali, e g) del sistema nervoso nella sua totalità e in rapporto al comportamento, in efficace collaborazione, dunque, con Scienza e Psicologia cognitive. In particolare dopo l’opera di Kandel si è affermata l’idea dell’interconnessione tra gli esiti dei diversi livelli di ricerca, tanto che per l’A. “da questo processo di convergenza delle neuroscienze molecolari e della psicologia cognitiva stiamo acquisendo una nuova prospettiva con cui guardare al comportamento. È oggi ormai chiaro che il concetto di processo mentale non subisce alcun riduttivo ridimensionamento qualora le diverse tematiche vengano affrontate in termini di neuroscienze … la neurobiologia espande il nostro angolo di visuale in quanto ci permette di intravedere in anticipo le relazioni che intercorrono fra fenomeni biologici e fenomeni psicologici” (cfr. bib. 3).


In tal senso e per restare al solo livello del sistema generale della corteccia cerebrale, anche quando la scuola neurologica inglese per opera di valenti ricercatori come Jackson, Sherrington e Adrian aveva ampiamente definita la conoscenza dei processi motori riflessi, automatici e volontari nel passaggio dal secolo precedente a quello scorso, o quando nello stesso periodo la scuola riflessologica russa con Pavlov completava l’originale disegno di Sechenov dei riflessi del cervello studiando quelli condizionati e aprendo, così, all’apprendimento il modello fisiologico (nato chiuso e geneticamente determinato) del riflesso motorio, ovvero anche quando la scuola neurologica francese con Charcot, Dejerine, Babinski e Marie aveva descritto e curato le malattie del sistema motorio, si era ancora, tuttavia, ad una visione parziale che limitava il significativo apporto della motricità (e conseguentemente della corporeità) alla dimensione finale ed esecutiva dell’agire umano.


Anche la prima sintesi generale sull’organizzazione neuro-cerebrale che si riconosce nel Locazionismo delle funzioni basato su correlazioni anatomo-cliniche rigide: (da Rolando, Broca,  e Wernicke nell’Ottocento, a Dejerine e Sherrington all’inizio del Novecento) non muta la situazione. Una maggior attenzione, poi, ci si poteva aspettare almeno dalla nuova versione (di Head e Lashley a metà del Novecento) di una più antica teoria generalista tornata in auge con la denominazione “dei campi associati”, nettamente contraria alla localizzazione delle funzioni; ma ancora la conoscenza neurologica di base non permetteva lo sviluppo di ipotesi sul movimento diverse dall’impostazione tradizionale. E sarà ancora così sia per il nuovo Locazionismo di Penfield (estensore dei famosi homuncoli” motorio e sensitivo, ancor oggi rappresentati nei libri sull’argomento) e poi di Sperry e Cazzaniga, sia per il Modularismo di Fodor (i moduli sono sistemi computazionali “naturali”, dotati di specificità per ciascun dominio, o campo operativo della singola funzione, e di incapsulamento informazionale per cui ogni modulo è autonomo, automatico e isolato), teoria che ha preso rilevanza verso la fine del Novecento.    

§ 2) SUPERAMENTO DELLA VECCHIA IMPOSTAZIONE NEUROLOGICA
Ma intanto a metà del secolo passato nell’ambito neurologico nascono studi di nuove scienze come la neuro-psicologia e la psico-biologia. E proprio un neuropsicologo della scuola di psicologia storico-sociale russa, A. R. Lurija, propone una nuova visione integrata dell’organizzazione cerebrale con un approccio mediano tra locazionismo e generalismo (che chiameremo “primo modello”, cfr. bib. n. 4). Questa nuova visione nasce dall’attenta considerazione della tripartizione gerarchica del Sistema Nervoso proposta da MacLean per i mammiferi (consistente in: a) strutture spino-midollari per le funzioni primitive e innate, b) strutture paleo-encefaliche per le funzioni istintive, ma adattabili, c) strutture neo-encefaliche per le funzioni che sviluppano l’apprendimento più complesso e, nell’uomo, danno la coscienza). 

Su tale base l’A. operando un’ampia rivisitazione del sistema di MacLean, può proporre per l’uomo un’organizzazione cerebrale che risulta strutturata su tre blocchi e, in tal senso, l’A. assegna al primo blocco centro-encefalico il compito di regolare il livello di energia e il tono della corteccia mediante la formazione reticolare del tronco dell’encefalo; al secondo blocco, costituito da tutta la corteccia dei tre lobi post-rolandici (occipitale, temporale e parietale), il compito di analizzare, codificare e memorizzare le informazioni mediante le rispettive aree percettive visiva, uditiva e somestesica, strutturate a loro volta secondo un’organizzazione gerarchica (seriale) su tre livelli (le tre aree percettive risultano distinte sulla base delle caratteristiche cellulari delle diverse circonvoluzioni corticali, in altre parole, in zone primarie, o di proiezione, e secondarie e terziarie, o di associazione, con le zone terziarie che appartengono a tutte e tre le tipologie percettive). Al terzo blocco, costituito da tutta la corteccia del lobo pre-rolandico (frontale), è stato assegnato, infine, il compito di formare le intenzioni e di agire i programmi di comportamento. 

In questo modo l’area motoria che appartiene strutturalmente al terzo blocco, comincia a far parte della dimensione della coscienza, con un segno di grande valorizzazione, anche se poi, funzionalmente, ancora viene considerata nello sviluppo dell’organizzazione del secondo blocco: l’area motoria (per l’A. la circonvoluzione prerolandica come area primaria, più un’ampia zona pre-rolandica indistinta come area secondaria), infatti, si struttura con embricazioni alle aree secondarie e terziarie delle zone percettive, rendendo conto, in questa sua co-evoluzione, della progressiva acquisizione di capacità di comprensione del percetto (che la zona sensoriale primaria riceve come sensibilità, ma senza comprendere come percezione) e di abilità nel trattamento motorio e cognitivo dei percetti medesimi nel passaggio dalle zone secondarie a quelle terziarie (gnosie, fasie, prassie).

Accanto alla valorizzazione del “motorio”, tuttavia, rimane ancora la visione “esecutiva” dell’azione corporea, necessaria conseguenza di quella strutturazione “in serie” che viene descritta nello sviluppo maturativo della corteccia.  Solo nell’analisi dei sistemi del movimento volontario (ipotesi della neurofisiologia russa con Bernstein e Anochin) e della lettoscrittura (ipotesi Wernicke/Geschwind) si apriranno le prime prospettive di un intreccio in parallelo di catene nervose che possono sovrapporre modalità differenziate e specifiche al sistema generale, prima che Kandel lo dimostri sperimentalmente nei diversi sistemi percettivi.

            Ma il grande merito dell’A. è quello di aver focalizzato l’attenzione su alcuni concetti di base che poi produrranno validi risultati nella mediazione tra localisti e generalisti, come quello di funzione psichica che per Lurija è un compito biologico svolto da un’integrazione di varie strutture cerebrali, perciò meglio sarebbe chiamarlo “sistema funzionale”. Nel sistema funzionale il compito da svolgere e l’obiettivo da conseguire sono prefissati e invarianti, mentre possono variare le modalità e le operazioni per la realizzazione del compito medesimo. Da ciò deriva che alla realizzazione del compito possono contribuire strutture diverse in conseguenza di momenti e situazioni diverse, in altre parole a seconda delle circostanza esterne e interne al corpo. E in tal modo si possono formare nuove formazioni funzionali, anche con strumenti non cerebrali e non corporei. 

 
Alla luce degli sviluppi successivi, dunque, possiamo dire che il modello di Lurija ha numerosi limiti, ma non per questo possiamo disconoscerne i meriti, in particolare almeno due che saranno gli ambiti di ricerca su cui riferiremo più compiutamente in questo lavoro: la funzione del blocco centro-encefalico per la coscienza e l’analisi dell’organizzazione delle zone percettive.

 

§ 3) LA CORPOREITÀ COME COSCIENZA NUCLEARE DEI BISOGNI DELLA PERSONA

 

Se partiamo, infatti, dalla considerazione che i contenuti della coscienza sono determinati dall’elaborazione dei percetti raccolti dalle aree di proiezione dei tre lobi corticali posteriori del cervello, capaci di trattare (dare senso e memorizzare mediante ricombinazione realizzata nelle aree di associazione cui partecipano anche embricazioni dall’area motoria del lobo frontale) in modalità consapevoli (epicritiche) quelle senso-percezioni che sono già state ampiamente elaborate in modalità inconsapevoli (protopatiche) da un grosso centro (talamo) della base del cervello, provenendo da specifici organi sensoriali (rispettivamente la coclea dell’orecchio, la pelle, i muscoli e le articolazioni del corpo, la retina dell’occhio), così come proposto dal primo modello di Lurija, dobbiamo, però, tener presente che lo stato globale (in pratica, la tensione costante di base) della coscienza è determinato, invece, dalle varie modificazioni dell’ambiente interno del corpo (il corpo viscerale, espressione delle diverse combinazioni di tutti i parametri fisiologici e della condizione strutturale e funzionale degli organi o cenestesi). 

Tale stato è continuamente rilevato da recettori del sistema nervoso autonomo ed è mediato dal sistema reticolare attivatore ascendente (o ERTAS), un centro ampiamente diffuso nel tronco dell’encefalo e capace, per una via, di attivare la corteccia riguardo ai bisogni del corpo (motivazioni di base o pulsioni), prima di diffondersi all’ipotalamo per subirne, in risposta, combinata con gli influssi del sistema limbico, i diversi comandi (l’ipotalamo è il centro di controllo di tutte le funzioni vegetative che coordina sia in tempi rapidi, mediante il sistema nervoso autonomo, che in tempi più lunghi, attraverso il sistema ormonale, il sistema limbico, invece, elabora le emozioni e le memorie biografiche). “Questa via rappresenta la fonte delle nostre motivazioni profonde, intimamente connesse con la memoria personale, le emozioni e la coscienza. In tale modo, il sistema prefrontale (quella parte del lobo frontale che si trova davanti alle aree motorie) possiede tutto l'equipaggiamento necessario per guidare il comportamento, sulla base non solo delle condizioni contingenti (esterne e interne), ma anche delle esperienze precedenti", cfr. bib. 5. 

            Per Damasio che parte da documentati percorsi neurali (cfr. bib. n. 6), la coscienza ad un livello iniziale (coscienza nucleare come intenzionalità organica, cioè una percezione di base certamente non pienamente consapevole in una cultura come quella nostra che ha sempre considerato il corpo uno strumento o un peso dell’anima e dunque più da negare che da ascoltare, ma in altre culture sicuramente più piena,) consiste in un continuo circuito tra i due elementi discussi sopra, dove si rende evidente che i bisogni del corpo (stato) non possono essere soddisfatti altrimenti che dalle caratteristiche dell’ambiente (contenuti). In questo modo, tuttavia, non si determina soltanto la presenza alla mente di un elemento dichiarativo (cfr. conoscenza dichiarativa già discussa nella seconda parte), per esempio: “mi sento così e sono in questa situazione”, quanto piuttosto si realizza un’attribuzione pragmatica di valore e di senso, per esempio: “mi sento così affamato e cerco compulsivamente qualcosa da mangiare, tenendo conto della condizione in cui mi trovo”. 

In tal modo le diverse situazioni in cui ci si viene a trovare di volta in volta, assumono progressivamente una colorazione qualitativa, così da diventare situazioni di benessere o di malessere per il rispecchiamento del nostro stato interno sulla percezione della condizione esterna (fino ad oggi interpretato come l’atteggiamento della persona per reattività spontanea alla situazione in cui si viene a trovare). In questo senso “la funzione della coscienza è del tutto subordinata al fatto di essere innestata in un corpo, ovvero alla consapevolezza del proprio stato corporeo in relazione a quello che ci sta succedendo attorno. Inoltre, questo meccanismo sembra essersi evoluto solo perché il corpo ha in sé dei bisogni concreti. La coscienza si radica profondamente in una serie di valori biologici assai primitivi. Questi valori sono alla base dei sentimenti, e la coscienza è essa stessa costituita da sensazioni” (cfr. bib. n. 7).

La diversa qualità delle percezioni interne (capaci di trasformare la cenestesi viscerale in stati di benessere o di malessere) da quelle esterne (capaci di determinare le competenze cognitive maggiori dell’uomo, come gnosie, fasie e prassie) è legata alla diversità strutturale delle vie che trasmettono gli impulsi. Le funzioni percettive esterne sono “canali-dipendenti”, ovvero le informazioni da loro trasmesse non si distribuiscono diffusamente a tutto il cervello; al contrario, vengono convogliate in modo selettivo a specifiche regioni cerebrali abilitate a realizzare specifici trattamenti. Le funzioni percettive interne, invece, sono “stato-dipendenti”; in altre parole, le loro vie di trasmissione portano informazioni meno precise e si distribuiscono in modo diffuso a tutto il cervello, riflettendo le modificazioni dello stato globale dell'organismo, piuttosto che dei canali specifici di elaborazione degli stimoli. 

“I neuroni dei singoli nuclei del tronco dell'encefalo appartenenti ai sistemi stato-dipendenti proiettano su aree estremamente vaste di altri neuroni, con una distribuzione a un numero di neuroni sproporzionatamente superiore rispetto a quella dei neuroni dei nuclei di partenza. I neuroni prosencefalici (influenzati da questi centri sono pertanto largamente distribuiti all'interno del cervello, facendo sì che un singolo nucleo del tronco encefalico arrivi ad influenzare simultaneamente i neuroni di tutti i lobi cerebrali. Inoltre, i neuroni prosencefalici che sono influenzati da uno specifico nucleo stato-dipendente possono essere contemporaneamente influenzati anche da un altro nucleo con la stessa proprietà, vediamo così che questi sistemi non operano utilizzando vie specifiche (canali), ma un numero di "campi di influenza" sovrapposti" (cfr. bib. 8).

 

§ 4) PERCEZIONE CONSCIA E INCONSCIA. FUNZIONI VEGETATIVE E SOMATICHE

 

           Questi aspetti funzionali dell'organizzazione cerebrale sono importanti, perché permettono di capire che il trattamento delle informazioni esterne tende a dare luogo ad una "percezione" discreta dell'ambiente, mentre quello delle informazioni interne produce una "percezione" olistica, uno spontaneo sentire globalmente e continuamente lo stato del corpo che, però, rimane in una dimensione preconscia, rendendosi conscia solo quando si determinano stati dolorosi. A questo punto, però, prima di andare avanti si devono fare due necessarie precisazioni, perché questa sintesi non induca in errori concettuali il lettore: la prima riguarda la coscienza della percezione e la seconda il monitoraggio viscerale che si colloca alla base della coscienza “nucleare”. 

Per quanto riguarda la percezione corticale cosciente, bisogna considerare che numerosi fenomeni (visione cieca, arto fantasma, fenomeni del cervello diviso, memoria implicita ecc.) ce la fanno apparire chiaramente come il piccolo versante emerso di un ben più ampio magazzino di percezione parzialmente o totalmente inconscia: in termini neurologici, non soltanto oggetto di trattamento protopatico da parte del talamo (e perciò ancora recepibile e indagabile come uno stato profondo e latente, dotato però di un deciso indirizzo sull’intenzionalità della persona), ma anche oggetto d’elaborazione riflessa (perciò totalmente inconsapevole) da parte di centri specifici presenti nel tetto del mesencefalo (corteccia dell’antico cervello o del primo blocco di Lurija) che, anche se non sono coscienti di percepire, in compenso elaborano in modo riflesso stimolazioni corporee, visive e uditive per organizzare la postura, la reattività e i sistemi d’azione del corpo (in una parola: le funzioni somatiche dell’organismo) in conseguenza delle situazioni d’allarme e pericolo di cui, persino, la persona può divenire consapevole solo dopo la realizzazione dell’atto riflesso difensivo o di attacco.

Dopo la Psicoanalisi siamo preparati a questa considerazione sull’esistenza dell’inconscio, tuttavia l’aspetto che ci deve far riflettere è che, come ci ha insegnato Merleau-Ponty a proposito dell’arto fantasma, gran parte di tale inconscio è definito e strutturato sulla base delle esperienze personali e, perciò, non è dato come un patrimonio ereditario comune a tutti e uguale per tutti, se non come pura possibilità iniziale. L’inconscio, dunque, si struttura e prende corpo mentre viviamo e nel pieno dei rapporti che intratteniamo con tutti gli altri, si tratta in altre parole di un bagaglio strettamente personale (cfr. bib. 9).

           Per ciò che concerne, poi, il monitoraggio viscerale che si colloca all’origine della coscienza del sé corporeo, bisogna precisare che esso, derivando come abbiamo detto da canali stato-dipendenti, non dà luogo ad una mappatura di tipo somatico analitica come quella tipica - l’homunculus somestesico di Penfield - presente nell’area corticale somestesica primaria che, secondo tradizione, presiede alla percezione cosciente della superficie del corpo e del movimento che si sta compiendo nella vita di relazione, ma ad una rappresentazione “globale” di stati fisiologici (una mappa delle funzioni della vita vegetativa), dove al più vi è un assetto delle qualità del corpo “come sentimenti viscerali”, capaci di agire come sottofondo di piacere o di dispiacere (raccolte dal nucleo del GPA del mesencefalo, cfr. bib. 10). 

           Proprio accanto a questa centrale cenestesica della sensibilità viscerale che rileva la tensione degli organi interni, tuttavia, nel tronco dell’encefalo si trova quell’altro centro della sensibilità somestesica (tatto superficiale e profondo più propriocezione) che si colloca nel tegmento dorsale e nel tetto del mesencefalo: il centro che presiede ai movimenti riflessi del corpo di cui si è detto poco sopra. Questa vicinanza consente al soggetto, dotato di capacità introspettive e appartenente ad una cultura che le valorizzi, di far emergere nel vissuto corporeo una mappa rappresentativa dello stato (di benessere e malessere) degli organi interni, anche profondi, e di avviarne una forma di monitoraggio che può risultare più o meno spinto in conseguenza della propria capacità introspettiva, come ci mostrano i “guru” maestri dello Yoga (cfr. bib. n. 11). Da questa possibilità nasce il moderno biofeedback, tecnica medica che permette il controllo da parte della mente dello stato di tensione e contrazione di organi e parti del corpo o del livello di attività di loro funzioni che fino ad oggi si credevano non controllabili volontariamente, mediante visualizzazione dell’andamento di tali funzioni. 

 
Per Damasio, dunque, il cervello non può essere studiato senza tener conto del corpo cui appartiene e dei suoi rapporti con l'ambiente. Lo studio delle funzioni cognitive, e in particolare della coscienza, invece, ha subito per lungo tempo l'influsso di una tradizione filosofica nata da Cartesio che separa nettamente la mente dal corpo, attribuendo alla prima, addirittura, un substrato non materiale. L'errore di Cartesio (cfr. bib. 12) è stato quello di non capire che la natura ha costruito un sistema razionale nell’uomo a partire dal substrato corporeo; un substrato di fondo capace di riutilizzare gli esiti di passate esperienze focalizzati in tracce, non sempre coscienti, che rievocano emozioni e sentimenti, portatrici di connotazioni negative o positive. Damasio chiama queste tracce marcatori somatici: somatici, perché riguardano i vissuti corporei, e marcatori, perché funzionanti come l’etichetta di uno stato corporeo. Ma sono ben più di un’etichetta, giacché intervengono in un modo sovente decisivo nella connotazione delle situazioni che viviamo. 

 

§ 5) DALLA CORPOREITÀ ALLA MOTRICITÀ. LINGUAGGI NON VERBALI E VERBALI.

 

            Sopra la coscienza nucleare, poi, si sviluppa (sempre da un punto di vista evolutivo) un livello di consapevolezza più ampia e potente che Damasio chiama appunto “estesa”, ed anche altri Autori identificano (seppur chiamandola con altri termini) come una coscienza della coscienza. Si tratta, in altre parole, non più solo di una percezione dei propri vissuti corporei interni (corporeità), ma della consapevolezza di provare sensazioni (percetti o, nel gergo neurologico, “qualia”) riguardo ad un ente esterno (percezione), o della consapevolezza di decidere la disposizione e l’azione del proprio corpo (motricità). Una tale consapevolezza della percezione (considerando anche il fenomeno motorio nel ciclo della percezione, benché sarebbe meglio parlare di senso/percettivo/ideomotricità come avevamo proposto alcuni anni fa nell’elaborare una scala di sviluppo delle abilità di movimento, cfr. bib. n. 13) si può determinare soltanto perché se ne può pensare l’oggetto attraverso segni mentali (non solo ricevendo e interpretando reali tracce percettive, ma elaborando veri e propri segni, in altre parole elementi che rappresentano le tracce percettive medesime) e, così facendo, si possono trattare non solo i percetti in corso al momento, ma anche quelli già raccolti (memorie) e persino quelli soltanto immaginati (fantasie, idee, progetti) che si costruiscono ricombinando originalmente segni d’altri percetti. 

            In questo senso la coscienza estesa lavorerebbe (uso il condizionale perché le nuove scoperte di Rizzolatti possono ampiamente modificare anche questa posizione) sui raccordi (aree di associazione, sede delle abilità cognitive più elevate, come fasie, gnosie e prassie) delle tre aree percettive della corteccia cerebrale posteriore e dell’area motoria del lobo frontale, già viste a proposito del I modello di Lurija, ma certamente realizza la sua funzione sovrastrutturale (metacognitiva) soprattutto nelle aree prefrontali (porzione anteriore all’area motoria e a quelle supplementare e premotoria del lobo frontale – vedi più avanti) dove decide cosa fare e come farlo, sia direttamente attivando e guidando l’area motoria nella realizzazione, sia lasciando l’esecuzione agli automatismi motori sottocorticali, già appresi e memorizzati, ma in ogni caso intervenendo per controllarne la correttezza (tutte funzioni decisionali del lobo frontale). 

Possiamo così dire, partendo da Damasio, ma facendo anche riferimento agli apporti della neurolinguistica, che questa coscienza estesa può avere diverse modalità di funzionamento, a seconda del livello d’attenzione richiesto dalla situazione e in ogni caso capaci nella vita quotidiana di integrarsi sotto la dominanza linguistica dell’emisfero sinistro. Due sono largamente evidenti: la più elementare è quella che ci permette di lavorare con il linguaggio non verbale delle immagini (combinazioni di percetti iconici, tracce uditive e schemi senso-motori) che, per taluni Autori, rappresenta la modalità prevalente dell’emisfero destro. Tale modalità sviluppa la memoria procedurale (una rappresentazione della strutturazione - sequenza - degli atti che esprime in tutte le azioni complesse sia la capacità di fare, che la conoscenza di come si fa), mentre più evoluta è quella che ci permette di lavorare con il linguaggio verbale e sviluppa la memoria semantica (organizzazione di reti di significati che, collegando le varie informazioni, sottendono la nostra conoscenza generale del mondo, la nostra enciclopedia della vita, noi stessi compresi). 

            Mentre la prima modalità è legata alle caratteristiche formali degli enti (nel senso che l’immagine mentale è pur sempre e soltanto uno schematismo o, in altre parole, un’astrazione non arbitraria della percezione della realtà che si esplica mediante regole di referenza logica e infralogica, originate dal raffronto tra le caratteristiche delle cose, le prime, e dalla collocazione delle medesime nelle strutture continue del tempo, dello spazio e della causalità, le seconde), la seconda è legata, invece, alle caratteristiche dell’inferenza semantica e agisce mediante la grammatica generativa trasformazionale di Chomsky..

L’inferenza semantica lavora secondo regole di significazione del tutto arbitrarie rispetto alle caratteristiche formali degli enti, tale che si può esplicare secondo talune formule di combinazione dei segni (grammatica e sintassi) generatrici di un significato sintagmatico (significato che deriva dalla combinazione infinita di segni finiti), che, diversamente dall’immagine, può generare nuovo significato anche nei confronti del medesimo elemento paradigmatico (valore connotativo – denotativo), così come ancora diversificato dal contesto e dal cotesto e, comunque, del tutto arbitrario, come la triplice articolazione linguistica (fonema, parola, testo) o la costruzione sintattica (grammatica generativa trasformazionale, asse sintagmatico/asse paradigmatico ecc.) ci fanno intendere. 

Da queste due diverse modalità di funzionamento (che nella fenomenologia della vita quotidiana, però, agiscono in modo altamente integrato, così da costruire il senso di una realtà coerente e unitaria che costituisce il substrato del nostro modo di vedere il mondo) discende che, se l’immagine mentale ci dà comprensione totalizzante e immediata del percetto secondo un codice analogico, il linguaggio ce la dà invece attraverso una costruzione successiva e progressiva, nonché secondo un codice digitale il quale, però, proprio per le sue caratteristiche intrinseche, può anche trattare il medesimo significato linguistico o la stessa immagine mentale, operando così ad un livello metalinguistico caratteristico della coscienza della coscienza, o della coscienza estesa di Damasio. 

§ 6) COSCIENZA ESTESA, EMOZIONI E MEMORIA EPISODICA.

 

            La coscienza estesa, come abbiamo cercato di definirla seguendo Damasio nel duplice livello di linguaggio non verbale e verbale, esprime capacità assai raffinate di comprensione della realtà, e tuttavia rimane ampiamente connessa alla coscienza nucleare del corpo vegetativo mediante le emozioni che possono divenire, così, una fonte d’energia per l’intera esistenza della persona (il temperamento che si esprime nel carattere). Le emozioni, infatti, al pari delle percezioni somatiche e delle azioni motorie, sono mediate da circuiti neuronali ben individuabili che connettono il cervello filogeneticamente più antico delle reazioni viscerali innate (sistema spino e tronco-midollare, cfr. bib. n. 14), con quello più evoluto (aree della corteccia prefrontale) mediante i centri dell’ipotalamo, del talamo e del lobo limbico (in particolare l’amigdala, cfr. bib. n. 15), talché si possono considerare come modalità sensoriali destinate a raccogliere gli stati interni e fornire informazioni su come ci si sente, dando luogo alla percezione cosciente dei propri stati d’animo.

Anche in questo caso, dunque, come abbiamo già visto in modo differenziato ma similare per la cenestesi (senso di sé), la percezione dell’emozione non è altro che l’interpretazione del complesso dei vari adattamenti vegetativi e somatici innescati dai riflessi del sistema nervoso autonomo o dalle regolazioni ormonali controllate dall’ipotalamo, con qualcosa in più: la consapevolezza. La percezione consapevole delle emozioni, però, dà luogo a tutto un complesso d’effetti sia sul piano della comprensione di sé (che dà luogo alla costruzione dell’identità globale e di genere), sia su quello dell’azione (valori e scopi) e sia su quello della relazione con gli altri, entrando prepotentemente nella determinazione dello sviluppo, nella fissazione e nel recupero della memoria episodica.

            Nel compiere qualunque atto della vita quotidiana, infatti, generalmente l’attenzione del soggetto è rivolta soltanto ad un aspetto dell’attività (o il fine, o l’obiettivo, o le modalità, o una delle diverse circostanze incombenti ecc.), mentre tutto il resto dell’azione si realizza sulla base di memorie procedurali (abitudini) e semantiche (credenze) implicite, cioè per gran parte non coscienti al momento dell’atto. Ma gli atti possono divenire coscienti, volontariamente o meno, cioè in due differenti modi: o con uno sforzo in un momento di particolare necessità e per effetto dell’intenzionalità del soggetto medesimo, quando lo vuole cioè con la coscienza estesa; o in modo spontaneo (ma per Freud non casuale) a partire da un elemento che diventa presente al soggetto, perché capace di attivarne l’attenzione (con l’emozione), collocato sia nella realtà circostante, sia nello stato del suo corpo e nella percezione del suo movimento (cioè nella rappresentazione per immagini mentali del presente percepito). 

In entrambi questi casi la coscienza si realizza recuperando ricordi di esperienze personali da quel grande serbatoio che Damasio chiama il “Sé Autobiografico” e che costituisce il ponte oscillante tra le due forme della coscienza umana. La memoria episodica fa rivivere momenti esperienziali già vissuti con tutta la loro atmosfera emotiva, abbinando stati del sé della coscienza nucleare a situazioni del mondo esterno presenti alla coscienza estesa che, così, si distende a ritroso: in tal modo le memorie recuperate sarebbero, in verità, “ricostruite” rivivendo (e dunque anche riattualizzando stati della coscienza nucleare) contenuti di memorie implicite, che nel riviverle, possono diventare esplicite.     

Sussiste in questo dualismo una dimensione che assume una notevole importanza nell’esaminare le funzioni reciproche tra la coscienza estesa e quella nucleare: tale dimensione si riferisce all'aspetto gerarchico tra le medesime. E una considerazione di tale oggetto è sicuramente molto importante direttamente per le situazioni di difficoltà, di carenza e di malattia, ma non lo è di meno, come significato generale e in prospettiva metodologico-didattica, anche nella situazione dello sviluppo e dell’educazione: “Se la coscienza nucleare viene danneggiata, immancabilmente si perde anche la coscienza estesa: osserviamo ciò nel caso di pazienti in coma, sotto anestesia e in quelli affetti da particolari tipi di epilessia. Sebbene la coscienza nucleare sia necessariamente un prerequisito della coscienza estesa, non è vero l'opposto" (cfr. bib. 16). Le neuroscienze al riguardo sembrano aver individuato in un danno bilaterale al quadrante ventrale e mediale dei lobi frontali, più di ogni altra regione cerebrale, la sede ove si collocano le cause responsabili dei danni maggiori alla coscienza generale della persona. 

§ 7) LA MOTRICITÀ DELLA PERSONA CHE AGISCE. 

 

            Nella topografia disegnata dalla sintesi sui tre blocchi di Lurija (I modello, 1970) il sistema deputato al controllo del movimento era già rappresentato nel lobo anteriore del terzo blocco e precisamente sulla zona prerolandica che va dal solco centrale fino all’inizio della zona prefrontale (deputata all’ideazione e alla decisione), con un’area motoria principale e due aree motorie secondarie. Se si prende come seconda tappa nello sviluppo dello studio delle neuroscienze (II modello, 1995) il lavoro del Premio Nobel E. R. Kandel (op. cit. in bib. 3), si può vedere che circa dopo venticinque anni per le localizzazioni funzionali del sistema motorio non si è andati molto più avanti, se non proponendo una più approfondita ripartizione delle aree secondarie, con una conseguente nuova denominazione e una maggior conoscenza delle funzioni.

L’A., infatti, distingue una funzione di comando del movimento volontario, con selezione sia della forza che della direzione appropriate in gesti semplici (movimenti elementari) a carico dell’attività dell’area primaria, e una funzione di controllo (l’A. letteralmente dice che si tratta di una pianificazione delle sequenze del movimento, cfr. bib. 17) nel coordinamento di contrazioni coinvolgenti più articolazioni di un emi-corpo (movimenti combinati monolaterali), a carico dell’area secondaria localizzata nella zona chiamata area premotoria, e un’analoga funzione di controllo del coordinamento di contrazioni coinvolgenti, in questo caso, più articolazioni da entrambe le parti del corpo (movimenti complessi bilaterali), a carico dell’altra area secondaria localizzata nella zona chiamata area motrice supplementare. È tuttavia evidente che in questo caso ancora ci mancano delle conoscenze, perché se il controllo cerebrale di tutte le aree si determina nel far agire il lato opposto del corpo, a causa dell’incrociamento delle fibre nervose, bisogna ritenere che queste due aree (destra e sinistra) si suddividano i compiti ideo-motori bimanuali nei gesti che, probabilmente, hanno prevalenza prassica (coordinati a sinistra) e spaziale (a destra), ma in tal senso non sussistono ancora indicazioni precise e cogenti anche negli autori italiani che se ne sono occupati maggiormente come G. Chiarenza e R. C. Russo (cfr. bib. 18 ).

Kandel poi specifica che il danno in queste due aree motorie secondarie non produce paresi, come il danno che cade nell’area motoria primaria, ma riduce la competenza nello sviluppare strategie adeguate agli scopi dei movimenti da eseguire, talché i sintomi espressi sono quelli delle “disprassie”: i pazienti non mostrano paresi o deficit percettivi, ma non sono in grado di eseguire gesti un po’ complessi come quelli di pettinarsi o di lavarsi i denti. Da tempo, infatti, alcuni esperimenti avevano già dimostrato come l’attività dei neuroni dell’area motrice supplementare fosse in rapporto con l’intenzione di agire azioni complesse, sia che si eseguisse il movimento, sia che lo si pensasse soltanto: da ciò si deduce che questi neuroni non comandano (come quelli, invece, dell’area primaria) l’esecuzione dei movimenti già decisi, ma li preparano e li controllano. 

A questo punto, però, entra in scena il lavoro di G. Rizzolatti (III modello, 2005, cfr. bib. 19). Il punto di partenza è ancora il I modello e, in particolare, i problemi di collegamento tra il II e il III blocco, cioè dove si realizza il passaggio dalla percezione al movimento. Per il ricercatore dell’Università di Parma le vecchie rappresentazioni corticali del movimento (compreso l’homunculus di Penfield) sono ormai insufficienti, perché la ricerca sta dimostrando che nell’area anteriore alla scissura di Rolando (fino all’area prefrontale esclusa) sussistono varie aree motorie, ciascuna con proprie specificità. Queste aree possono raggrupparsi, rendendole facilmente distinguibili, a seconda della collocazione: a) vicino all’area prefrontale (aree anteriori) o b) vicine alla scissura di Rolando (aree posteriori). Da tali aree si realizzano collegamenti corticali prevalenti: a) all’area prefrontale (delle intenzioni e delle decisioni), o alla corteccia del cingolo (per l’elaborazione delle motivazioni su base emozionale e affettiva) per le prime, e b) all’area postrolandica (della sensibilità somatica) per le seconde. 

Una differenziazione sussiste poi anche per i collegamenti sottocorticali: l’area motoria primaria (la più vicina alla scissura), infatti, in parte termina con i propri assoni (I motoneurone di Sherrington) nella regione intermedia fra i corni del midollo spinale e in parte si distribuisce alle lamine dei motoneuroni nel corno anteriore del midollo controlaterale (portando precisi e localizzati  comandi motori alla “via finale comune” o II motoneurone di Sherrington, per l’attuazione dei movimenti elementari), mentre tutte le altre aree (anteriori e posteriori) si distribuiscono solo alla regione intermedia tra le corna del midollo spinale, per i necessari collegamenti ai circuiti riflessi d’adeguamento della condizione del corpo al movimento elementare principale e ai movimenti combinati e complessi. 

            Tra i collegamenti corticali, poi, è molto interessante seguire i circuiti che collegano le aree motorie posteriori all’area postrolandica della sensibilità del corpo, perché in alcune delle sue zone disposte più indietro (vale a dire verso il lobo occipitale), nel I modello considerate come secondarie nel trattamento della sensibilità del corpo, si sono registrate attività in connessione con il movimento, talché si deve considerare come le aree motorie posteriori e le aree somestesiche posteriori costituiscano un complesso circuito di “trasduzione” di differenti stimoli sensoriali (somatici, visivi e forse anche uditivi) in modalità motorie. All’interno di questo complesso, poi, sussistono specifici circuiti che utilizzano l’informazione somestesica (tatto e propriocezione) per la localizzazione delle parti del corpo da adattare al movimento principale, ovvero l’informazione visiva per la codifica dello spazio circostante e così via (per approfondimenti si rimanda all’opera originale dell’Autore citata in bibliografia). 

  

§ 8) NEURONI SPECCHIO: UN VOCABOLARIO D’ATTI PER COMPRENDERE LE INTENZIONI.

 

            Del resto bisogna considerare che nelle aree motorie posteriori (escludendo dunque la motoria primaria) taluni gruppi di cellule nervose codificano non “singoli movimenti, ma atti motori”, in altre parole molti neuroni si attivano selettivamente quando si compie un determinato tipo di gesto, ma prescindendo completamente da quale parte del corpo vi sia impegnata: un gruppo di neuroni si attiva quando un atto, pur effettuato o con la mano destra, o con la bocca, o con la mano sinistra indifferentemente, manifesta un significato unico (tirare a me, o respingere ecc.). Così e all’opposto, può ancora accadere che mentre un raggruppamento di neuroni si attiva per un tipo di presa o una determinata fase della presa, un altro raggruppamento lo faccia per un'altra presa o per un’altra fase, pur essendo entrambe le prese effettuate con la medesima mano. 

In questa prospettiva l’A. parla di un meccanismo di “Risonanza” riprendendo la nozione “introdotta da J. J. Gibson ... per cui la percezione visiva di un oggetto comporta l’immediata e automatica selezione delle proprietà intrinseche che ci consentono d’interagire con esso” (cfr. bib. n. 20). Ma allora ci dovremmo chiedere di cosa stiamo parlando; sono aree visive o motorie? Il segreto del funzionamento di queste aree è stato scoperto da Rizzolatti e dalla sua scuola studiandone il circuito con le aree della corteccia somestesica posteriore prima nei primati e poi nell’uomo, quando ha potuto registrare la massiccia presenza dei “neuroni specchio”. 

            Si tratta di neuroni che si attivano nel fare determinati movimenti (sia atti transitivi o azioni finalizzate, che atti intransitivi o gesti comunicativi), ma anche nel vedere gli altri fare gli stessi movimenti e, a differenza degli altri primati soltanto nell’uomo, anche vedendo gesti mimati e non azioni vere e proprie. Questi neuroni specchio si trovano nel circuito che collega le aree disposte davanti a quella motoria principale e dietro a quella somestesica principale in entrambi gli emisferi (e in particolare, in quello sinistro, si trovano anche nella famosa area di Broca, tanto che l’A. può autorevolmente discutere dell’origine del linguaggio verbale da un primitivo linguaggio gestuale).

Come neuroni “bimodali” (così chiamati perché si attivano nella realizzazione di movimenti e nella percezione visiva) i neuroni specchio permettono di codificare la realtà secondo azioni intrinsecamente collegate alla percezione visiva delle cose: un vocabolario di atti che ci permette di vedere le cose in funzione e prospettiva dell’azione che stiamo per compiere. Ma il possesso di un tale vocabolario ci permette anche di cogliere il significato degli atti medesimi negli altri e di anticiparne gli sviluppi dell’azione in corso: in tal senso, dopo aver rilevato le tracce corticali all’esposizione delle tre principali componenti di ciascun atto (contesto, azione e intenzione) ed averle sovrapposte, potendo così individuare come l’area dell’intenzione fosse la più espansa e capace di includere entrambe le altre, l’A. può affermare “il sistema dei neuroni specchio è in grado di codificare non solo l’atto osservato (nella fattispecie, l’afferrare qualcosa con una determinata presa), ma anche l’intenzione con cui esso è compiuto - e ciò probabilmente perché l’osservatore, nel momento in cui assiste all’esecuzione di un atto motorio da parte di un altro, anticipa i possibili atti successivi ai quali quell’atto è concatenato” (cfr. bib. n. 21).

È ora evidente tutta l’importanza che è stata assegnata dalla comunità scientifica ai neuroni specchio. “La comprensione delle azioni compiute dagli altri è il meccanismo su cui si basa buona parte della nostra vita sociale.  Alla base della nostra capacità di comprendere le azioni degli altri c’è la cosiddetta “teoria della mente”, ovvero la capacità di inferire gli stati mentali altrui. Grazie a questa capacità meta-rappresentazionale, il comportamento degli altri acquisisce significato, dotando l’osservatore dell’abilità di “leggere” la mente altrui. Se nel passato, in riferimento agli esperimenti sulle scimmie, si era portati a sottolineare l’aspetto imitativo dell’azione, oggi invece si tende ad evidenziare che i neuroni specchio riflettono un’attività potenziale già presente nel repertorio motorio della scimmia, meccanismo che permette la comprensione del significato degli eventi osservati. Inoltre, il riconoscimento del significato delle azioni non richiede necessariamente un ragionamento, ma si basa su una combinazione di atti percettivi e motori”, cfr. bib. 22.

Abbiamo finalmente la conferma che al sistema motorio non possano essere attribuite soltanto funzioni esecutive e di controllo dei movimenti, perché la persona in realtà non fa solo dei movimenti, ma compie delle azioni per realizzare degli scopi e fa dei gesti per esprimersi, cioè fa movimenti finalizzati e contestualizzati. Perciò certamente all’origine di questi comportamenti più o meno intenzionali deve esserci un significato, una conoscenza: se ho un’intenzione, mi predispongo conseguentemente; non atteggio le mani nello stesso modo quando vado a compiere un lavoro di fine precisione o quando mi accingo a sollevare un pesante fardello; per realizzare una determinata azione devo sapere (anche non consciamente, con la memoria procedurale) qual è il tipo di movimento che devo compiere, dunque l’azione deve essere pensata (nel senso dell’intenzionalità), ma se è pensata (anche in modo riflesso o automatico) è frutto di una scelta e di una conoscenza sedimentata; in tal senso sottende sempre una coscienza, almeno nucleare, e dei sentimenti che l’abbiano motivata.

 

§ 9) LA COSTRUZIONE DELLO SPAZIO LONTANO E VICINO. 

 

            Questo carattere prassico e previsionale che è intrinseco alla percezione delle cose nel determinare l’intenzionalità dei soggetti è ancor più esaltato nell’organizzazione dello spazio. Partendo dalla constatazione che per agire sulle cose bisogna prima percepirle, ma poi bisogna anche raggiungerle per manipolarle, Rizzolatti ha studiato quei circuiti tra aree motorie e aree somestesiche che sono deputati alla localizzazione degli oggetti nello spazio ed ha trovato due modalità di codifica spaziale differenti che, cioè, impiegano sistemi diversi di coordinate. Tali sistemi sono ampiamente descritti nella letteratura dei casi di “neglect” (lesioni parietali posteriori dell’emisfero non dominante che portano i pazienti a trascurare le informazioni somatiche provenienti dall’altro lato del corpo) con diverso comportamento in relazione alle due sfere di cognizione spaziale. 

            Una modalità di coordinate, infatti, si attiva per le cose lontane (l’A. parla di spazio extra-personale) e non presenta neuroni specchio; si origina dai campi oculari per il controllo dei movimenti saccadici degli occhi (movimenti rapidi che facciamo inconsciamente, ruotando gli occhi per portare la traccia percettiva degli oggetti sulla fovea della retina, onde analizzarla accuratamente) e in conseguenza di ciò tale modalità codifica lo spazio in ordine alla posizione che l’oggetto assume rispetto alla retina medesima (cioè lo spazio proiettivo che nasce dal punto di origine della visione circa tra i due occhi). L’altra, invece, si attiva per le cose vicine (l’A. parla di spazio peri-personale, intendendo quello spazio circostante al corpo che è raggiungibile dall’estremità degli arti superiori, anche quando incorporano uno strumento, come una penna, una spazzola ecc.): questa dimensione è registrata su di un circuito di aree cerebrali motorie e somestesiche che vedono la massiccia presenza di neuroni specchio; proprio tali neuroni sono responsabili di una codifica delle percezioni delle cose secondo una localizzazione strutturata dentro una rete di coordinate somatiche, cioè centrate sulle varie parti del corpo (capo, tronco e arti superiori). 

In questo sistema di localizzazione ravvicinata, perciò, non ha influenza il movimento degli occhi che fissano la cosa (punto di vista tendenzialmente considerabile unico e che si sviluppa sulla prospettiva di una semiretta che origina dal centro del segmento che congiunge i due occhi), ma come si dispongono le varie parti del corpo in relazione alla cosa. In altre parole una disposizione che risulta integrata, invece, nella risultante dalle prospettive delle diverse parti del corpo rivolte verso un oggetto o una qualunque fonte d’orientamento, continuamente variabile a seconda dell’andamento e della strutturazione dei vari movimenti delle stesse e del corpo. Questa modalità di localizzazione ha un carattere pragmatico, dando dello spazio una rappresentazione attraverso un sistema di relazioni costruito sugli atti che permette (dice l’A. citando M. Merleau-Ponty) di ”inscrivere intorno a noi la portata variabile delle nostre intenzioni o dei nostri gesti”.

Alla luce di quanto fin qui detto va visto anche il fenomeno del “neglect” o eminegligenza spaziale, come abbiamo prima accennato. Si tratta, infatti, di una delle patologie più frequentemente che si possono riscontrare dopo un danno cerebrale e consiste precisamente in un deficit della consapevolezza spaziale, conseguente nella maggior parte dei casi ad una lesione nell’area inferiore del lobo parietale destro. In seguito a questa menomazione il paziente trascura (neglige) lo spazio sinistro sia del suo corpo che della realtà circostante, vicina e lontana. Sussistono, perciò, tre forme di questa patologia che solitamente si presentano combinate insieme: 
A) il neglect dello spazio personale che non permette più al paziente di esibire una consapevolezza adeguata di quella metà del suo corpo che si trova dal lato contrario all’emisfero cerebrale colpito, per cui si dimentica di vestirsi, lavarsi e pettinarsi in tale metà del corpo, mentre lo fa con spontaneità o su comando nell’altra. Nei casi peggiori si ha perfino la negazione dell’esistenza dell’arto malato. 
B) Il neglect dello spazio peripersonale che concerne la mancata consapevolezza di quello spazio vicino che circonda tutto il corpo e che è determinato e delimitato dai movimenti che il paziente fa per prendere le cose, anche con uno strumento. In questo caso il paziente non utilizza gli oggetti presenti nel lato contrario all’emisfero cerebrale colpito, per cui ignora la presenza di oggetti collocati in una parte del tavolo sul quale sta lavorando, o non mangia da una parte del piatto, o, quando dipinge, dipinge solo su un lato del quadro e poi solo la metà corrispondente del modello.

C) Per terzo abbiamo il neglect dello spazio extrapersonale, quando la mancanza di consapevolezza  riguarda l’area che racchiude la realtà più lontana dal corpo del paziente, in tal senso il soggetto non riconosce oggetti o persone che sono collocati in una metà di quello spazio che gli è pure accessibile, ma risulta così distante che, per compiere le azioni che intende effettuare, il paziente si deve spostare dalla collocazione iniziale almeno di qualche passo. Come detto, solitamente queste tre forme patologiche convivono insieme, tuttavia talvolta i ricercatori e i riabilitatori riescono a dissociarle. Ha iniziato Bisiach nel 1978 (cfr. bib. 23) a relazionare su di un paziente che descriveva il lato destro di piazza Duomo a Milano, se immaginava di stare di fronte al duomo, ed il lato sinistro della medesima piazza, se immaginava di dare le spalle al duomo. 

Con ciò si è capito che si tratta soprattutto di un disturbo dei sistemi deputati all’analisi cosciente, un disturbo della consapevolezza spaziale legato alla lesione di circuiti fondamentali per la localizzazione degli oggetti nello spazio, quindi un disturbo della presa di coscienza di questa informazione (nel senso che l’informazione esiste, ma il paziente non ne è cosciente). Non si tratta di un disfunzionamento dei sistemi percettivo-sensoriali che portano le informazioni dalla retina alla corteccia nel sistema visivo. Su tali basi e poi sull’idea dei neuroni specchio, dei ricercatori del gruppo di Rizzolatti (cfr. bib. 24) hanno descritto un processo di “Rimodulazione spaziale” in una paziente affetta da grave neglect, mediante il passaggio dalla gestione dello spazio personale e peripersonale a quello extrapersonale e viceversa.
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